Mostre d'arte 
La 2° collettiva a S.,Fantin 
foi 
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| Questa seconda mostra,aperta da pochi giorni nelle nuove galleria di calle Al 
Caffettier,a San Fantin,è une logica continuazione della prima. Colletti ve omlelhe , 
e l'una e l'altra tendono a definire un panorama critico 


donde prendere l'avvio nell'ambito di una certezza storica affatto consapevole. 


Piroib,a coloro chefs’usaloramai/considerare come i "maestri" del sm di ay Ac dr 
i) etto, ansia Budu 
ehe qui già vedemmo, era seguissero adesso codesti 


eparina 1 primi, diciassette i secondi,I quali ultimi però, 


emmesso, come ci per siusto,che in siffette gerarchie, quanto più ci si distanzia 


dal traguardo di partenza tanto più le prospettive s'allargano)fino a rendere a 
un certo punto,non difficile,me addirittura impossibile anche un'approssimativa 
seraduazione dei velori indivifuali,non bastano nella fattispecie a definire il 
Ara 
panorama e sesaag quell'avvio cui sopra si accennava.Sicché non che, 
alla serie delle parconefà, la gelleria faccia precedere una terza MIR 
nomi che qui ancora mencano e neces seriamente s"impongono. lemungue, pi fimnci A 
uni © 
(ERIK ra questa, or ora inaugurata,e in cui figurano con astaobize 
c mon ftt menti tum dei n fmi: e Ure, 
Lei eiotai  nopiaeri Scipione,Cantatore,lMafai,Cadorin,saetti,Cesetti,Maccari, — 
Piasti glaatta Butera, Sassu, Deluigi, Seibezzi, Dalle Zoattza, Bergamini Y) Tomeagg 
kewva:plòi ca» Marini, Wie sottolinea@e ancora una volta l' impegno della gelleria | 
nell'adombrartà questa sorta di sp dgdeg dell'arte contemporanea,sullo sfondo dell 


quale l'attività futura acquisterà,un più chiaro e preciso significato,Perohé, se 
clesdée 1 nona no numi fonitmento, 
le difficoltà nascono invece quando si tra 


te di legarli in un filo conduttore, chiuderli in tessuto atmostret 178581 ae si 
nu che equi felt © 9 Mas, Mari fu hi € largo Si pone SALI Cape ta prata Pf » 
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| Le mostra,che rimarrà aperta fino el 26 gennaio, è accompagnata anthe stavolta 
dea un cataloso, dove, insieme all'elenco degli espositori, sono pubblicati dei 
pensieri di Baudeleire,di Gide,di Picessoge di Guidi,due liriche inedite di Came 
pena,dus poesie di Ugo Fasolo,e un articolo di Gastone Breddo, 3 ibbbàà 


Aubivo Ioshine faleyion) 


Fra questi ultimi abbiamo 
notato gli artisti De Pisis, Ca- 
dorin, Bernt, Viani, Santi, il 
dr. Marchiori, l'avv. Vianello 
Chiodo, il dr. Silvio Branzi, 
il co. Frattina e molti altri, 

Ammiratissime le opere e- 
sposte, una per ciascun auto- 
re: una testa di Campigli, un 
paesaggio di Carrà, un «nudo 
di bambina » di Casorati, una 
composizione di De Chirico, 
una natura morta di De Pisis, 
una composizione di Guidi, 
una testa dello scultore Mar- 
tini, paesaggi di Morandi, Ro- 
, Semeghini e Tosi e na- 
tùre afMorte di Rossi, Severi- 
ni, .Soffici, oltre a una com- 
posizione di Sironi. Tutti i 

vori sono stati ottimamente 
sistemati dagli organizzatori 
Breddo e Fulgenzi. 

A questa prima mostra col- 
lettiva di grandi maestri, ne 
seguirà, fra due settimane, u- 
na seconda: poi si inizierà la 
serie delle individuali, che, 


Inaugurata ieri 

la galleria Antico Martini 
Una piccola folla di artisti 
e critici ha. presenziafo. ieri 
alla «vernice» della prima 
Mostra aperta alla nuova gal- 
leria « Antico Martini» a San 
Fantin. L'’avvenimento  rive- 
| stiva poi una particolare im- 
\ portanza in quanto si tratta- 
va della prima esposizione 
| della Galleria, che veniva co- 
sì ad avere il suo battesimo 
La Galleria è stata sist 
Imata in un’elegante saletta 
\ piano terreno, alla quale s 
accede da un modernissimo 
bar, destinato a diventare il 
ritrovo del mondo artistico lo- 

cale per la sua accogliente 

raccolta signorilità. La se 
plicità è stata la norma ui 
sono ispirati i realizzatorf di 
questa nuova Mostra-ritrovo 
ed in ispecie il commi Baldi 
che ne è il creatoré e che 
ieri ha fatto gli onori di ca- 
sa ai molti invitati che sj so- 
no avvicendati nella Galleria. 
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tutto lo lascia credere, costi-|: 
tuiranno altrettanti. avveni- A 


di 
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È 7a Galleria CE AHatico 
Flartini "inizia la sua 
attività con una Mostra 
collettiva di Ha es fri 
contemporanei italiani. 
SUA pregata 
d' intervenire all’ Inaugura- 
zione che avverrà il giorno 


15 dicembre JO4S alle ore TS. 
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GALLERIA “ ANTICO’ MARTINI“ e VENEZIA e CAMPO S, FANTIN (LA FENICE) TELEFONO 2.41.21 


e la nascita di una Galleria d’ Arte contemporanea può far 
S trapelare un senso di ottimismo da parte dei suoi iniziatori, 
questa dell’ ‘° Antico Martini ” può allora parere perfino superflua, 


considerato che noi non ci sentiamo di certo pervasi da codesto 


sentimento. La ragione della generale sfiducia, delle perplessità, del 


dubbio, va imputata a questo tempo, la cui incertezza ci indurrebbe 
ad omettere qualsiasi aggettivo ma che volentieri chiameremo sbadato. 
Tempo sbadato verso i fatti dello spirito, per troppi. versi falso, 
generalmente anemico di idee e di opere. Tempo in cui il mercan- 
teggiare è elevato a sistema, la confusione dilaga ovunque, . troppe 
faccende che non hanno nulla a che vedere con l’.arte, si frappon- 
gono ad essa. Dunque un senso di generale disorientamento ci dà 
questa angoscia ; nè vediamo imminenti soluzioni per. parte dei 
giovani, tali da procurarci questa :sorta di ottimismo. 

Senonchè questa Galleria inizia la sua attività con un preciso pro- 
gramma che contiene una fiducia. Ad esso terrà fede. oltre ogni 
corrente avversa, filistea o pubblicana, che vi si voglia contrapporre. 


Vuole svolgere dapprima un discorso, sufficientemente esauriente, 


motivato, intriso di storia. Detto programma potrebbe sbocciare e 


chiudersi . in poche parole : indagine della pittura contemporanea. 
La Galleria Antico Maîtini nasce come un atto d’ amore e vorrà 
crescere e farsi adulta ‘con I’ aiuto cordiale di tutti coloro che, ad 
onta - dei tempi distratti, si sentono ancora spinti da codesto. senti- 
mento d'amore che le quistioni dello spirito valutano ed apprezzano 
come unica stimmata di. civiltà tramandabile : diciamo artisti, scrit_ 
tori ed amatori d’arte che ad essa Galleria vorranno dare ia loro 


opera, farla ricca del loro pensiero. 


La Galleria Antico Martini seguirà, secondo un ‘suo giudizio, una 
linea rigorosa di cernita dei pittori e degli scultori da ospitare nella 
sua saletta, pur tuttavia mantenendosi al di sopra delle tendenze, 
delle mire politiche, della fazione, sempre al di là dei nostri intenti. 
Se si potrà parlare di barriera, occorrerà riferirci a quella che si 
porrà certamente fra Galleria e non-arte, (gratuità, istrionismo, 
veleno dell’ equivoco, furiose avventure negate al futuro). Su questo 
la Galleria troverà il suo punto di logica intransigenza. 

È certo che se questo tempo non ci ha fornito sapienza, se è stato 
ben più prodigo di atti di odio che di atti di amore, se è stato 


avaro di opere, quanto è stato dovizioso di teorie, di paradossi, ci 


ha però scaltriti e smaliziati a sufficienza. Noi ci diciamo che dopo 


tante diatribe, scritti polemici, mostre culturali e manifesti multi- 
colori, suffragati da presunti drammi ai quali abbiamo concesso troppo 
tempo e sacrificato troppa stima, ora vogliamo i quadri : potremmo 
aggiungere, quasi con un filo di cinismo, non crediamo se non alla 
realtà del. quadre. Alla ‘statura dell’ opera vogliamo credere, alla sua 
possibilità di vivere fra gli uomini di inserirsi nel loro autentico 
dramma quotidiano, in una maniera che non sia negativa. S' intende . 
che 1 opera nasce dall’ uomo, e noi non cadremo nell’ errore di 
sottovalutare questo per quella e tanto meno di sconoscerlo. 

La Galleria non poteva, a nostro avviso, iniziare il suo discorso se 
non affidandosi ad una prima breve e scelta rassegna di Maestri 
italiani V opera dei quali è in possesso di un autentico stile ed ha 
avuto riferimenti, sviluppi, germogli, nell’ arte contemporanea italiana. 
A questa collettiva ne farà ‘seguito una seconda e poi una terza, 
ordinate secondo un principio cronolegico dopocchè artistico, 

Il fatto che la parabola di molti dei pittori di questa ‘prima rassegna 
sia irrimediabilmente chiusa, non diminuisce.-la loro? storica impor- 
tanza : per altri invece, figure particolarmente piéne di. destino e 
di potenza, essa è miracolosamente viva’ e. tesa nel tempo, col 
mistero degli imprevidibili sviluppi. f ì 
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Cronache d'arte 


Una nuova calleria 
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S'intitola "antico Mertini" ed è state inaugurata con 


meestri italiani contemporenei 


coBlettiva di 1 


une 


| Una nuove gellerie d'artesla gelleria "antico Martini",che s'apre in celle dda 
caffettser, presso il ponte delle Veste,a San Fantin.,Ce n'era bisogno?Prancament 
non vorremmo che nessuno facesse una «domande di tel sorta.In un tempo fedfagino= 
so e sconvolto come il nostro,tutto preso dai problemi economici e assilleto da 
infinite necessità pratiche,e che ai fetti dello spitito rivolge un'attenzione 

osì scarse e superficiale, la nascita di una nuova gelleria potrebbe anche esse= 

re un avveglisionio che le cose,per quanto lentamente e segretamente, stiano mutan= 
do.Ma non ci abbendoneremo a tanta illusione, bastandoci il constatare che se cos 
desta iniziativa ha troveto modo di realizzarsi,ciò significa che la neccessità 
esisteva almeno in coloro - e non sono pochi - che intorno ad essa fan sruppo.le 
cessità vera,da intendersi nell'accezione più nobile e perentoria,cioè a dire nel 
l'accezione morale.F,dungqie,el di fuori di ogni pattergiamenté, di ogni compromes 
so,di ogni mercato, Bella e augurabile indipendenza,che mette chi ha cose oneste 
e utili da dire nella possibilità di dirle liberamente a chi liberamente può in= 
tenderle e giovarsene. 

In ogni modo il programma della nuova galleria è preciso e chiaro, Gastone viti 
Breddo ce lo egpone nel Bollettino n. 1.Un programma che "vuole svolgere dapprima 
un discorso,sufficientemente esauriente, motivato, intriso di storia",e potrebbe 
quindi "sbocciare e chiudersi in poche parolatindesine della pittura contempora= 
nea".Allora, fare,come si dice, il punto della situazione?E questo punto non ce 
1'ha indicato,ed esempio,l'ultima Biennale?In verità,non è codesto che la gelle= 
ria si propone, E' altre cosa.Perché la Biennale è steta prima di tutto un utilis 
simo, necesserio panorama dell'arte contemporanea, e così composto da informare 
chiunque avesse occhi e cuore della sua posizione,del suo stato.Ma ora per noi 
si tratta di segnare una strada nel labirinto di quella realtà,di cavare una cer 
tezza dell'intrico di quelle aspirazioni e tendenze,di assumere insomma l'infor= 
mazione sul piano di un giudizio responsabile,dove si realizzi pienamente la af 
coincidenza delle storia con la critica,Si tratta,in una parola,dli cercare l'ope 
ra.lia sentite il Preddo:"E' certo che se questo tempo non ei ha fornito sapien= 
za,se è stato ben più prodigo di atti di odio che di atti di amore,se è stato a=. 
varo di opere,quanto è stato dovizioso di teorie, di paradossi,ci ha però scaltr 
%1 e smeliziati a sufficienza, Noi ci diciamo che dopo tant£ diatribe,scritti po= 


lemici,mostre culturali e manifesti multicolori,suffragati da presunti drammi ai 


quali abbiamo concesso troppo tempo e sacrificato troppa stima,ora vogliamo i “ue 
drispotremmo aggiungere, cuasi con un filo di cinismo,non crediamo se non alla re= 
altò del quadro.Alle statura dell'opera vogliamo credere,alla sua possibilità di 

vivere fra gli uomini,di inserirsi nel loro autentico dramma quotidiano,in una ma 
niera che non sia negativa,S' intende che l'opera nasce dell'uomo,e noi non cadre= 
no nell'errorgii sottovalutare questo per quella e tanto meno di sconoscerlo"., 

[ Progrenne orgoglioso?Può dearsi.lla,soprattutto,progremma difficile,di dato è 
vasto impegno,e che merita perciò l'attenzione di coloro che lo possono appoggia= 
re.,Per 11 resto non cade dubbio che le persone poste alla testa dell'iniziativa 
facciano tutto ciò che serà loro possibile per tener fede ei principii esposti. 
Qui, intanto,a riprova, abbiamo le paio mostra della nuova galleria.,Fd è une muxt 
mostra de meritare le definizione di "omaggio ai maestri":maestri italiani del no 
vecento,l'opera dei quali si definisce oramai,al di là delle polemica,nella reg= 
giunta autonomia di uno stile che he pesato o ancora pese nell'arte del nostro 
paese,da Arturo Mertini a Gino Rossi,da Giorgio l'orendi a Carlo Carrà, de Pio Se= 
meghini ad Arturo Tosi,da Filippo De Pisis a Mario Sironi,da Giorgio De Chirico 
ed Ardengo Soffici,da Naessimo Campigli a Virgilio Guidi,da Felice Casoreti a Gino 


Severini e ad Ottone Rosai,E basterebbero le sculture di Martini, i paesaggi del 
Morandi del Semeghini e del Carrà,le fature morte del Rossi e del De Pisis,le com 
posizioni del De Chirico e del Guidi,non solo a giustificare,me a re@der preziosa 
codesta rassegna,che è stata curata da Gastorie ‘Breddo e da Toni Fulgenzi nel pic= 
colo ed intino lecele,messo generosamente a disposizione da Antonio Beldi,.,Che po 
per taluno dei maestri esposti il ciclo attivo debba considerarsi esaurito ,mentr 
per gli eltri s'affacci, sempre pieno e ricco di possibilità,all'avvenire,sarà mo= 
tivo per cogliere gli elementi di un trapasso storico,prima nel suo antefatto e 
nelle sue premesse,e quindi nella partecipazione e nel contributo morale che il 
pittore e lo scultore vi rece in quanto uomo e in quanto artista. 

Questa, dunque,la mostra d'inizio.Ailla quale altre seguiranno, nel medesimo ord 
ne critico che ha determinato la prima. E noi sappiamo benissimo che,per definir P 
quella strada,determinare quella certezza,rasgiungere quella coincidenza di cui 
più sopra si diceva, il lavoro sarà lungo e richiederà molta attenzione e molta 
prudegze.Na riuscirà utilissimo.Ed è per questo che alle nuova galleria ausuria= 


mo di poterlo realizzare compiutamente. Ss. R 


cr 
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piccolo ed intimo locale, messo 
generosamente a disposizione da 
Antonio Baldi. | 

Questa, dunque, la mostra di 
inizio, AMa quale altre 


mostre culturali e manifesti 
multicolori, suffragati da pre. 
sunti drammi ai quali abbiamo 
concesso troppo tempo e sacri. 
ficato troppa stima, ora voglia- 
mo i quadri: potremmo aggiun- 
gere, quasi con un. filo di cinì 
smo, non crediamo se mon aula 
realtà del quadro», 

Programma orgoglioso? \Può 
darsi. Ma, soprattutto, program-|rfiolta. prudenza. Ma. riuscirà u-| 
ma difficile, di duro e vastp]ttissimo, Ed è per questo chel 
mpegno, che merita alla nuova galleria auguriamo " 


Una nuova ga.leria 


Una nuova galleria d’arte: la 
| galleria «antico Martini», che si 
apre in calle del Caffettier, pres. 
so il ponte delle Veste, a San 
Fantin, Ce n’era bisogno? In un 
tempo come il nostro ci baste. 
rà il constatare che se codesia 
iniziativa ha trovato modo di 
realizzarsi, ciò significa che la 
neccessità esisteva almeno in 
colore — e non sono pochi — 
che intorno ad essa fan gruppo 
Necessità vera, da intendersi 
nell'accezione più nobile e pe- 
rentoria, cioè a dire nell'acce- 
zione morale. E, dunque, al di 
fuori di ogni patteggiamento, di 
ogni compromesso, di ogni mer- 
cate 

In ogni modo il progr : maestri italiani del move- 
della nuova galleria è pri cento, l’opera dei quali si defi- 
e chiaro, Gastone Bredd nisce oramai, el di là della po- 
espone nel Bollettino lemica, nella raggiunta autono- 
programma che «vu mia di uno stile che ha pesato 
dapprima un discQ o ancora pesa nell’arte del no. 
stro paese, da Arturo Martini a 
Gino Rossi, da Giorgio Morandì 
a Carlo Carrà, da Pio Semeghi. 


l’attenzio: di poterlo realizzare compiu 
mente. ti 
TE ieri elia 


intriso di storia», e potrebbe 
quindi «sbocciare e chiudersi in 


pittura contemporanea». In real. 
tà si tratta di segnare una stra. 
da nel labirinto di quella realtà 
che ci è nota, di cavare una cer. 
tezza dall’intrico di quelle aspl- 
razioni e tendenze che tutti co- 
nosciamo, di assumere insomma 
l'informazione, sul. piano di. un 
giudizio responsabile,‘ dove si 
realizzi pienamente la ‘coinciden- 
za della storia con la critica. 
Si tratta, in una parola, di cer. 
care l’opera. Ma sentite il Bred.|render preziosa codesta rassegna, 
do: «Noi ci dici&Ìmo che dopo|che è stata curata da Gastone: 
tante diatribe, setitti polemici, Breddo e da Toni Fulgenzi nell 


Morandi 
Carrà, le nature morte del Ros- 
si e del De Pisis, le composizio. 
ni del De Chirico e del Guidi, 
non solo a giustificare, ma 4 
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GALLERIA “ ANTICO MARTINI" — VENEZIA — CAMPO S. FANTIN (LA FENICE) TELEFONO 2.41.21 


MOSTRE PERSONALI 
E COLEBTTIVE 


CONVERSAZIONI 
PERAGSR- STE 


RIUNIONI CULTURALI 
CONCERTI <A econda ber PT collettiva 


di arte contemporanea italiana 


dal 12 al 26 gennaio 199 


La Mostra rimane aperta dalle ore 11 alle ore 20 senza interruzioni 


db 
Ill 
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PENSIERI 


La nostra età è piena di false angoscie che per esser vere 
sono troppo cariche di pretese più che di aspirazioni. Infatti 
l'angoscia vera non è che una costante aspirazione, un con- 
tinuo moto verso l’ alto. Noi confondiamo spesso lo smarri- 
mento, sia pure penoso, molto prossimo all’impotenza con 
l'angoscia; ma la vera angoscia è sempre costruttiva, trae 
vitalità attiva dal pessimismo stesso, si placa in parte nel- 
l’operare e spera sempre di placarsi al compimento dell’opera. 
Ciò non avviene in realtà, ma il suo ritornare continuo è simile 
ad una perenne giovinezza. L’ angoscia, la sola vera angoscia, 
è giovinezza dalla coscienza adulta, 


Quando più non si creda ad alcuna cosa al mondo; all’ onestà, 
alla yentilezza, alla bontà, alla giustizia, alla possibilità di re- 
lazioni senza ipocrisia; quando un pessimismo immenso ap- 
prossima il pensiero alla morte: allora bisogna agire, immer- 
gersi nella vita, poichè, nonostante tutto della vita vera è 
testimonianza il pessimismo stesso, che più è vasto e più vasta 
è la spinta vitale. E' il momento allora di operare sereni se 
possibile, chè se.gli uomini sbagliano non sbaglia la storia 
dell’ uomo. 


La Nausea è il motore vitale. 


Il primo giudizio è di natura sensibile; chi non possiede 
questa facoltà non ha giudizio mentale che sia possibilmente 
una verità e non una opinione. 


lo sono portato a credere che un. vero artista sia colui che 
ha in sè maggior natura; chi per tale privilegio risale facil- 
mente ai fenomeni, all’ essenza della natura stessa, nella quale 
egli ritrova alfine gran parte di sè e scopre così agevolmente 
che nella natura sono gli elementi che appagano le più alte 
necessità dell’ intelligenza. 


La natura ha in sè tutto quello che pare che in essa non sia 
a chi non ha in sè natura. 


Tutti i fatti dell’ Arte nascono dalla natura e più sono alti e 
più nascondono la loro discendenza. 


La natura è quella che è, infine riflessa nello spirito con le 
grandi linee, con le grandi curve dei suoi elementi essenziali 
spogli di ogni fisicità. 

Le grandi linee della natura sono le linee della geometria. La 
natura nella sua incoscienza ha in sè quello che fa orgogliosa 
la natura dell’uomo. In questo è minore all'uomo. Maggiore 
però a chi creda che le leggi nella sua coscienza siano nate 
senza la natura. 


L’inquietudine estetica deve essere sostenuta da una fermezza 
morale. In tal modo può apparire eroica in un tempo come 
il nostro; altrimenti non è che un errore di strada. 


Questa superficiale critica impotente a giudicare i fenomeni 
individuali dell’ Arte nel gran quadro delle età e delle razze; 
impotente a rendersi conto del significato dei fenomeni, nelle 
loro proporzioni, incapace di premettere la storia al gusto! 


L’astrazione pura è una formula ; l’ impura, impotenza. 


Forse l’età richiede più l’invettiva che la satira, o l'ironia 
anche se amara. Più Dante che Luciano. 


Virgilio GUIDI 


poesie di Blera FASOTLÒO 


Io so la lontananza bruna, obliqua 

nel cuore. Avvolge gli alberi e rannuvola 
i colli in cielo; dorme sopra il mare 
come sera dagli occhi dilatati 

lungo i profili oscuri. Spada infissa 

s° acuisce alla memoria, ma la polvere 
sulla stuoia dipinta e sopra i libri 

o dello scaffale chiuso; attenua il segno 
del lungo canto dentro il marinaio. 
Distolto appena dall’ antica soglia 

il giovane soldato getta il porte 

% dall’ arco in cielo a unire pianto e volti; 
siede a lato e il suo silenzio travalica 
all’ altra riva, si indugia, ritorna 

e ancora volge. Passano le aurore 
urtando, chiamano e chiassose insistono 
finchè lo sguardo accenna ; e delle madri 
lombra è sola sull'arco abbandonato. 


IO SO LA LONTANANZA 


Così al richiamo del nome e scendendo 
la verse costa d' alti colli in Còppes, 
rivolgesti il tuo viso. E vi sorridono 

î capelli scomposti e il sole e l' ombra 
degli oscillanti aghi dei pini, e il vento. 
Vi luce ancora l’ intatta fanciullezza 
dentro il tuo cuore di giovane madre. 


L'A MI MEZZA N GCAN E 


L’opera di Delacroix mi appare a volte come una mnemotecnica della grandezza 
e della nativa passione dell’ uomo universale. : 


il Un buon quadro, fedele ed eguale al sogno che l’ha generato, deve essere creato 
come un mondo. 
Baudelaire 


i» Bisogna spingersi più in là e dire: le grandi epoche di creazione artistica, le feconde, 
sono state proprio quelle che più hanno subito influssi. 


Gide 


2 liriche di 


GAMPARNA 


I piloni fanno il fiume più bello 

E gli archi fanno il cielo più bello 

Negli archi la tua figura. 

Più pura dell’ azzurro è la luce d' argento 

Più bella la tua figura 

Più bella la luce d' argento nell’ ombra degli archi 
Più bella della bionda Cerere la tua figura. 


Sul più illustre paesaggio 

Ha passeggiato il ricordo 

Col vostro passo di pantera 

Sul più illusire paesaggio 

Il vostro passo di velluto 

E il vostro sguardo di vergine violata 
Il vostro passo silenzioso come il ricordo 
Affacciata al parapetto 

Sull’ acqua corrente 

I vostri occhi forti di luce. 


il Non c’è arte figurativa e arte non figurativa. Ogni forma ci appare sotto specie di 
figura; persino in metafisica le idee sono espresse col mezzo di figure simboliche. 
Una persona, un oggetto, un circolo, sono tutte delle figure. 


i‘. ...Essi parlano della natura in opposizione alla pittura moderna; mi piacerebbe 
conoscere uno che abbia visto un’opera d’arte naturale. Natura ed arte sono due 
cose differenti e non possono essere la stessa cosa. 


i”. Quando ho trovato qualcosa da esprimere l’ ho falto senza pensare al passato o al 
futuro. Non credo di aver usato elementi radicalmente differenti nelle mie differenti 
maniere; se i soggetti che ho voluto esprimere mi hanno suggerito dei differenti 
modi di espressione non ho mai esitato ad adottarli. Io non ho mai fatto esperimenti 


. 


nè prove. 
Picasso (’253) 


EPA 
IN EGITTO 


Ai margini della polemica Pallucchini - Pizzinato e dopo le dichiarazioni 


del Senatore Ponti. 


bbiamo seguito la breve polemica, se così $i può chia- 

mare, svolta attraverso il “Mattino del Popolo, con 
scambi di lettere aperte fra il Prof. Paliucchini, segretario 
generale della Biennale ed il pittore Armando Pizzinato. 
Oggetto : la mostra d’arte moderna organizzata dalla stessa 
Biennale al Cairo. 
Francamente dobbiamo dichiarare che se molto ci sentiamo 
di sottoscrivere alla prima delle due lettere, quella del Pizzi- 
nato (8 dicembre 1948); la risposta del Pallucchini (415 di- 
cembre 1948), ci sollecita altre domande e vorremmo chia- 
marle apprensioni. 
Il segretario generale ci scuserà se noi ci rivolgiamo nuova- 
mente a Lui permettendoci di fargliele note. i 
E’ ragionevole pensare come in Egitto non fosse possibile por- 
tare tutti i pittori italiani, od almeno tutti quelli che avevano 
esposto all’ ultima Biennale. Ragioni di spazio o di trasporto 
hanno dettato inizialmente la necessità di una cernita parti- 
colare fino a ridurre a circa un centinaio i pittori da esporre. 
Con quali criteri, si domanda il Pizzinato, ha proceduto la 
Biennale per comporre una commissione con un compito 
tanto delicato ed importante quale quello di dare con un nu- 
mero ridotto di nomi, una completa visione dell’ arte contem- 
poranea italiana ? 
Dei tanti nomi, che alimentarono la commissione della 24a 
Biennale, (la quale si sa ha svolto il suo compito in modo 
generalmente largo ed obbiettivo; fatto un computo a parte 
per i critici fra i quali troviamo il nome del Prof. Barbantini, 
accanto a quelli di Pallucchini e Moschini), nella commis- 
sione anzidelta non uno. 
Al posto di Morandi; Carrà, Casorati, Semeghini, Marini, 
Manzù compare invece il nome di Felice Carena, unico 
artista nella commissione. 
Carena, se la mente non falla, alla 24a Biennale non era 
presente: non si era fatto mistero circa la sua astensione, 


determinata dal disappunto del vecchio pittore che aveva 
avuto un invito per un numero esiguo di opere, se non adi- 
rittura per una soltanto. 

Verrebbe da chiederci se questa riassunzione del Carena, da 
parte della Biennale, non sia tinta di rimorso, o comunque, 
voglia mettere toppa laddove c’era stata una lacuna (e non 
è assolutamente vero). 


Perchè la Biennale non ha pensato di includere un giovane 
artista nella nuova commissione per l’ Egitto? La scelta non 
doveva arrecare alcun imbarazzo anche a volersi regolare 
su quei nomi, che alla 242 avevano ottenuto riconoscimenti 
ufficiali, con premii nazionali ed internazionali (Guttuso, Viani, 
Santomaso, Butera, Mori, Breddo). 

L’ente agendo in tale maniera, avrebbe dato una buona prova 
di fiducia e di credito, ai suoi stessi premiati; avrebbe ovviato 
a tante critiche che oggi si debbono fare, caricando di re- 
sponsabilità un giovane artista, che, per esserci dentro con 
l'età, con buon permesso di Felice Carena, i problemi dei 
giovani conosce più davvicino, trovandosi nella capacità di 
proporre e talora di difendere. 


I buoni uffici di Carena per il Prof. Ferruccio Ferrazzi, ad 
esempio, dovevano a nostro avviso trovare equilibrio in quelli 
spesi da un giovane per la sua classe. 

Non vi ha dubbio che Pallucchini stimi i giovani. Le sue 
parole dirette a Pizzinato assieme, naturalmente, ai fatti 
concreti avvenuti a vantaggio dei giovani, nell’ ultima Bien- 
nale, lo stanno a dimostrare chiaramente. 


E perchè allora in questa importante. e delicata rassegna 
all’ estero, che ne prelude certamente altre, Egli non si è ac- 
corto come il fatto di invitare per il Cairo (andiamo a qualche 
particolare), un Afro Basaldella, (assente alla Biennale), un 
Toti Scialoia, (assente alla Biennale) assieme a Guttuso, per 
Roma; un Birolli, un Cassinari, un Morlotti, per Milano, ridu- 
cendo infine al solo Santomaso la rappresentanza dei giovani 
di una determinata tendenza per Venezia, significa (se l’ in- 
formazioni che ci danno sono attendibili), aver fatto sì 
dei nomi variamente validi, ma ai fini di una panoramica 
rassegna, significa anche produrre una cosa monca, svisata 
ed incompleta. 

E particolarmente per Venezia, dove vive oggi un gruppo 
notevole di giovani pittori, fra i maggiori d’Italia, come mai 
questa rappresentanza è stata così distillata ? 

Noi siamo certi, per quanto conosciamo Santomaso, che egli 
stesso, incluso in una commissione di cernita, non sarebbe 
caduto in questi errori. 

A meno che la commissione non si sia divertita a far esercitare 
i nostri sensi di civiltà, di ospitalità, di buona educazione 
fino al grado eroico ? 

È sicuro che una quindicina di nomi di giovani non sarebbe 
stata quella che avrebbe sproporzionato nè spropositato la 


rassegna, ma avrebbe contribuito invece ad avvicinarsi a 
quella completa fisionomia, che doveva essere lo scopo pre- 
cipuo della mostra stessa, senza per altro cadere nell’ aspetto 
pachidermico del padiglione italiano alla 24 Biennale. 

Ma forse il punto capitale della questione potrebbe essere 
un aliro: quello cioè provocato dalla domanda del pittore 
Pizzinato e dalla conseguente risposta di Pallucchini, allorchè 
Egli si chiede se anzichè al Cairo la mostra avesse avuto 
luogo a Parigi, a Berna, o a New-York, sarebbero stati i 
medesimi a rappresentare l’ Italia. 

È a questo proposito che Pallucchini adduce, forse nel 
desiderio di dar conforto agli assenti, ragioni a nostro 
giudizio non propriamente lusinghiere nè per l’Egilto ospi- 
tante, nè, tanto meno, per coloro che oggi presenziano alla 
rassegna in qualità di espositori: Egli trova necessario nel 
caso del Cairo l’uso della mano /eggera, con una prope- 
deutica sottilmente diplomatica, data e concessa dunque 
l’ignoranza del pubblico egiziano dei principali fatti dell’ arte 
moderna e la esigenza quindi di addomesticare la cernita, ag- 
giungiamo noi, riserbando le migliori sorprese pel futuro. 

E questo potrebbe in qualche modo, da un punto di vista 
particolare, giustificare la cosa. Senonchè, proprio in questi 
giorni, il Senatore Ponti, Presidente dell’ Ente della Biennale 
e Presidente della commissione per il Cairo, in una intervista 
concessa al Co. Elio Zorzi, (Gazzettino 31 dicembre 1948) 
viene a chiarire molti fatti ed in maniera sostanzialmente di- 
versa, ci pare, di quella del Prof. Pallucchini. 

Non è più dunque la scelta secondo una ‘propedeutica sot- 
tilmente diplomatica ,, ma la coscienza di aver fatto una severa 
cernita e completa, dei valori rappresentativi dell’ arte mo- 
derna italiana. 

Ritengo, del resto, sono parole del Senatore Ponti, che la 
limitazione degli artisti da inviare ai più rappresentativi co- 
stituisca una necessità direi quasi organica delle mostre 
all’ Estero. 

Noi dobbiamo esportare anche in arte, prodotti di classe; 
(sono sempre sue parole) meglio dieci nomi veramente im- 
Daan. che cinquanta mediocri (sic). 

Non c’è più alcun dubbio; le asserzioni paiono al di là del- 
l’ equivoco. 

Noi, Pizzinato compreso, attendiamo allora il nostro turno, 
considerato che oggi (sono sempre parole del Senatore 
Ponti), “ partono le opere dei giovani in piena attività” Usel- 
lini, Vellani, Marchi, Nino Springolo compresi. 

E fino a che le cose stanno a questo modo possiamo tirare 
avanti senza eccessivi rimpianti, pur sentendo l'urgenza di 
dare alto ad un pittore che stimiamo, e sottolineare uno stato 
di cose sulle quali riteniamo urgente ancora la parola del 
Prof. Pallucchini. 


G. BREDDO 
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NOTIZIARIO: 


KHella precedente rassegna il Museo 
Revoltella di Trieste ha acquistato i dipinti : 
"PAESAGGIO INVERNALE “: di Morandi 
"PAESAGGIO;” di Tosi 

“BURANO * di Semeghini 
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GALLERIA " ANTICO MARTINI” — VENEZIA — PONTE DELLE VESTE (LA FENICE) TELEFONO 2-41-21 


MOSTRE PERSONALI 
ESGO ELETTIVE 


CONVERSAZIONI 
DUAR TE 


RIUNIONI CULTURALI 


/ 
CONCERTI A bu personale 
del pittore 


Goni Pulgenzi 


dal 3 al 15-2-49 


La Mostra rimane aperta dalle ore 11 alle ore 20 senza interruzioni 


NOTE BIOGRAFICHE 


Toni Fulgenzi è nafo a Venezia, 
ove risiede, nel 1922. Ha fre- 
guentato la locale Accademia di 
Belle Arti, uscendone nel ‘45 
Da fale data espone. Ha par- 
fecipaîo a numerose Mostre 
collettive, a Nazionali 
ed alla X XIV Biennale 


In fernaziona le. 


Premi 


Questa è la sua seconda Mostra 


personale. 


_/ (leuni giudizi critici 


sulla pittura di Fulgenzi. 


Gre migliori qualità di Fulgenzi risultano 
pienamente a fuoco nella « testa di donna » 
e nella € natura morta » ; pitture concluse, 
forti nella struttura formale e d’un colore 
che ha risonanze segrete. Fulgenzi ha trovato 
una propria dimensione morale e poetica. 
E il segno della sua maturata certezza è 
nel rifiuto delle soluzioni esterne ed anche 
dei falsi problemi nei quali si cristallizza 
16 intelligenza di troppi incapaci 
di affrontare il solo problema possibile; 
quello della personalità. 


G. MARCHIORI 1948 


giovani 


....Fulgenzi a su adapter un talent d’ origine 
et un métier aux tendances de nos moder- 
nes, principalement des cubistes dont il a 
su tirer la grande legon. 

«i A insi peut-on ètre de son temps sans 
limiter absolument. 

Ce que nous aimons dans ses compositions 
c est surtout la puissance de la couleur et 
le minimum décoratif auquel il les soumet 
toujours..., 


CLERMONT 1948 


. là forma plastica lo ossessiona tanto 
quanto gli pare debba sfuggirgli ed egli 
virilmente la contorna col pesante solco 
scuro, la squadra, la dispone come una 
fatalità geometrica, la riduce a problema e 
ne cerca la soluzione. Lo spazio gli si 
rivela per via di uno sbattimento di luci a 
cui è stato tolto quanto di tenero, di tie- 
pido, di impressionistico potrebbe sminuirlo. 
Fulgenzi sa che la pittura sotto le speci 
della forma e del colore riunisce un fatto 
di esperienza totale di vita; conoscenza in 
profondità propria di un periodo come il 
nostro, più ricco di intelletto, di lati pole- 
mici, che di arte vera. 


G. BREDDO 1947 


‘Antoinette ” 


47 


Ranson-Bruxelles 


SENSA 4KFORNE 


Me ne andrò, per le sere blu d’ estate, 
lungo i sentieri, punto dalle spighe, 
sull’ erbe brevi; la freschezza ai piedi 
ne sentirò, sognando, e la mia fronte 


nuda dal vento lascerò bagnare | 


Nulla non penserò, non dirò niente. 
Ma su nell’ anima infinito amore 
; ss È 
mi salirà ; lontano, assai lontano, 
come un nomade andrò, per la Natura, 


felice, come al fianco di una donna. 


RIMBAUD 


{<BR 
Una schiava dai lunghi occhi gravi 

di molli catene, 1° acqua rinnova 

dei miei fiori, s' annega nei vicini 
specchi, prodiga al letto misterioso 

le caste dita : ella mette una donna 

tra queste mura, che discreta errando 
nel mio sogno, mi passa dentro gli occhi 
come il vetro nel sole, e non infrange 
la loro assenza, e il fragile congegno 
della ragione pura mi risparmia. 


VALERY 


(Traduzione G. BEMPORAD) 


Testa di donna 


48 


Comune 


di 


Venezia 


di Giovanna Bemporad 


A UNA FRONTE 


Fronte di raso, curva sulle sfingi 

che disorientano con occhi obliqui 
piega per piega del tuo genio amaro - 
nell’ ora in cui temibili i fanali 

s' accendono per via - respingi il sonno 
che ipocrita si accosta alla tua nuca ; 
e spalanca nel pallido dominio 

di una lampada, fredda alba abordita, 
la bianca catacomba dei tuoi occhi. 
Chiusa esalando odore di cipresso 
respingi i sogni con lentezza dolce, 
come per voglia di adagiarsi a riva 

si respinge da un’ isola una barca 


senza rimpianti, quando il petto è calmo, 


MACERIE 


Sulle macerie, che un giorno il sole pul- 
verulento d’ agosto vide inerti e desolate, 
sorride oggi il fantasma dell’ estate nuova. 
Sonnolenta blandizie di un mattino pacato : 
gioia addormentata del più immemorabile 
sonno. 

La vita riprende, così, la sua marcia seco- 
lare, gioia e dolore alterni ma ininterrotti, 
significato del mondo, calore dell’ anima 
sconsolata che cerca sul suo cammino, quale 


unica fiamma ristoratrice, la speranza. 


si (ostre al 5: Li (antinii 


L galleria « Antico Martini” s'è aperta con un impegno 
che una frase del suo atto di nascita definisce con manifesta 
chiarezza: indagine della pittura contemporanea. Indagine, cioè 
selezione e critica: non trovo illogico allora che questo stesso 
bollettino ospiti opinioni che, venendo da un’aspirazione al 
giudizio, potranno talvolta trovarsi in aperto contrasto con i 
medesimi criteri di selezione delle rassegne. Se mai proprio nel 
mutuo scambio esiste la possibilità d’ integrare il parere nella 
proposta di un vasto problema : quello di attingere all’ indagine 
per passare a una conoscenza di valore, E se qualcosa di ciò 
che penso dell’arte di questi inquietanti decenni si salverà, non 


sarà stato inutile ch'io abbia aggiunto a tante altre la mia voce, 


La prima rassegna è stata dedicata ai maestri della prima gene- 
razione. Mostra piuttosto coerente nella scelta delle opere (una 
per ogni nome rappresentato) che mi è sembrata voler presen- 
tare in un solo pezzo, per una parte almeno, la fisionomia 
più definita di ogni singolo mondo. Quei mondi individuali 
che sono stati per un intero periodo la realtà stessa della nostra 
cultura figurativa e su alcuni di essi non vorrei soffermarmi 
se non per constatare la proprietà con la quale ogni opera 
ne era giusto esempio. 

Così di de Chirico è stato scelto un “ pezzo ” fra i più belli 
del periodo metafisico, di Casorati una figura che può inserirsi 
degnamente nella produzione più matura del maestro, di Carrà 
un paesaggio immune da quel declino ravvisabile in alcune sue 
opere, E ho visto un purissimo paesaggio di Morandi, un altro 
di Semeghini, rivelatore di questa sensitiva natura, disegnato 
e composto in una “ sua ”’ interiore fermezza. V’ era una buona 
tela di Rosai, certo fra quelle che consentono una discussione 
non un rifiuto della sua visione, e un Sironi di buona intensità, 
non partecipe di quell’ esteriore arcaismo di troppe sue compo- 
sizioni. Fin qui vedevo riflessi nelle opere i volti e gli spiriti : 
più avanti l'animo mi si apriva a qualche riflessione o sul- 
l’artista o sull’ opera. 

Il paesaggio di Tosi era ben scelto ; c’ era dentro tutto il colo- 
rista lombardo, educato sulla scia dell’ impressionismo riveduto 


attraverso l'informazione di certo paesaggio fauve e utrilliano, 


Tosi è sempre nella pittura onestamente, ma si sente sempre che in fondo 
difetta 1’ alito della vera creazione: non ho mai visto un suo quadro che 
non mi abbia subito invitato a guardarlo, ma la sua sostanza era tutta là, in 
quell’ invito. E il Campigli mi parve ancora sorretto da una vigilata ricerca, 
quell’ impulso che impediva in un certo periodo alle sue cose che la sensua- 
lità, il mestiere e uno sfatto stilismo, v’irrompessero dentro, 

La natura morta di de Pisis, d’ altri tempi, essendo più viva di tante altre 
sue tele m'è sembrato integrasse come precedente storico quel nucleo di 
pitture che restano testimoni della genuinità di de Pisis. 

Il ritratto di Martini era un omaggio al grande scultore e un tributo alla 
loro importanza storica m'è parsa l'inserzione di due minori, Soffici e Seve- 
rini, Ma, se la riconoscenza per l’opera di divulgazione è il motivo che 
principalmente giustifica la loro presenza in una così ristretta rassegna, 
avrebbe potuto esserci anche Boccioni. 

Non senza una precisa intenzione, credo, fra i molti Gino Rossi disponibili 
ne è stato scelto uno nè ottimo nè cattivo, E ben serve l’ essersi soffermati 
su una prova di media consistenza anzichè su un’ opera fondamentale, perchè 
il troppo chiasso che la speculazione alimenta intorno a quest’ onestissimo 
ingegno finirà fra non molto, per agire in direzione contraria, Di Guidi 
avrei volentieri riveduto una delle sue indimenticabili marine, anche se 
« Figure nello spazio ”. fanno parte del ben noto mondo guidiano e sono 
segni di una esasperata tensione allo stile, e si pongeno comunque ad un 
vertice di attenzione per me, 

Questa è stata la prima rassegna. E se l’assenza di Boccioni non è grave, 


forse 1’ assenza di Modigliani è imperdonabile. 


Ho ormai poco spazio per uno sguardo alla seconda rassegna, veramente 
meno rigorosa della prima. Un buon numero degli artisti presenti si accorda 
col progetto di dare dei documenti e dei nomi per un’ indagine, C'è in 
questa parte il conforto di alcune testimonianze ben alte e primo il disegno 
di Scipione, intriso di quella vita che è il frutto del genio. Vi è un auto- 
ritratto di Mafai, una figura di Cantatore, certi fiori di un Tomea oggi 
raramente ritrovabile, un'incisione e un vibrante nudo di Bartolini. ]l pae- 
saggio di Saetti sta a fianco di queste opera per una sua nobiltà e una 
giustezza d'impianto, che ‘al pittore veramente poche volte vengono meno, 
Il disegno di Maccari è invece troppo diviso fra la satira e il gioco. Non 
è questo il Maccari che può dire oggi una parola abbastanza viva. Cesetti 
ha una delle sue composizioni più rappresentative, L’interno di Sassu non 
condivide 1 impressionante scadimento di altre sue recenti pitture, specie 
di maggior mole, e il De Luigi dà un’ altra prova di quella sua concezione 
razionale dell’ astrattismo che lo distingue fra tutti, 

Alla rassegna partecipano inoltre : Dalla Zorza, Seibezzi, Cadorin, Bergamini, 


Novati e Butera, delle cui opere la penuria di spazio mi vieta un ulteriore esame. 


Renzo MENEGAZZO 


Comitato direttivo : BALDI . BREDDO -. FULGENZI a CARABELLIN S.AsVENEZIA 
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Natura morta È 1948 


Testa di donna . 1948 
Contadino . ee Lie) 
Sera sul mare ., 1948 
Marinaio 5 . 19468 
Nudo . ; CROAS 
Marta sul divano. 1948 
Natura morta Resi o: DE 
Silvia nel bosco . 1948 
Disegni 1947-1948 


NOTIZIARIO 


L’opera di critica e di studio fatta da Silvio Branzi alla scorsa Biennale 
in numerosi articoli apparsi sul « Gazzettino » di Venezia è stata recente- 
mente raccolta sulla rivista « Carro Minore +» di Trento in un numero 
speciale dedicato alla X XIV Biennale. 

Il vastissimo panorana d’ arte moderna offerto dalla rassegna veneziana ha 
dato il primo incentivo a Branzi di una revisione dei maggiori e fondamen- 
tali problemi d’ arte figurativa moderna. ]l nesso organico, condotto secondo 
un preciso metodo critico e scrupoloso equilibrio, che legava gli articoli 
nella loro successione giornalistica, dava modo a Silvio Branzi di trovarsi 
in mano alla fine della mostra, quasi senza avvedersene, un profilo ed un 
giudizio sui più importanti movimenti dell’ arte contemporanea e sulle 
personalità maggiori e minori apparse sulla scena dell’ esposizione. 
Quanto mai benemerita dunque l'iniziativa di « Carro Minore » di racco- 
gliere una così preziosa opera critica in un bel volume corredato di 5 5 
fotografie in carta patinata, che costituisce non solo una delle principali 
documentazioni della manifestazione, ma anche una guida sicura per chi 
volesse approfondire la propria cultura sull’ arte contemporanea. 

Silvio Branzi, giornalista e critico di alto valore, innamorato del proprio 
faticoso e talvolta ingrato lavoro, ha trovato nella lietissima accoglienza 
della rivista un fervido ed unanime consenso alla sua opera che lo pone 
tra le voci più sicure ed equilibrate della critica italiana d’ oggi. 


« Carro Minore > Numero speciale dedicato alla XXIV Biennale. 
TRENTO - Via Milano N. 15 - L 300 


Una grande rassegna di arte contemporanea, promossa dal «Premio La Colomba» 
avrà luoso a Venezia nel prossimo autunno. La Mostra, che si propone di 
S P 3 ’ POR 

presentare gli aspetti più Vivi dell’ arte italiana, sarà per « inviti ». 
Numerosi ricchi premi acquisto sono già stati decrefati, ed altri cospicui si 
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MOSTRE PERSONALI 
BeGorETTIVE 


CONVERSAZIONI 
D' A Bott 


RIUNIONI CULTURALI ui 
villini erza Tiassegna 


di pittura italiana 


contemporanea 


dal 5 al L0- 3-49 


La Mostra rimane aperta dalle ore 11 alle ore 20 senza interruzioni 


o spero che mi si lasci credere che per una condizione parti- 
colare dello spirito non sia possibile darmi decisamente ne alla 
generazione anziana ne a quella giovane ; ne, d’ altronde, ch’ io 
non sia un punto morto tra luna e 1° altra ; e sperare ancora 
che non mi si creda invogliato a tenermi al disopra di esse 
per quello spregevole egotismo che interessa e diverte e impres- 
siona tanta borghesia intellettuale, mentre partecipo, forse, più 
che ai principi, alle naturali perplessità delle due generazioni. 
Del resto, io sento il distacco fra le due parti, le quali infine 
stranamente s’ accostano nell'età agli estremi, il distacco vero 
colmo di lagni e di vanterie è opera di chi non ha saputo 
indltrarsi vivo negli anni e di chi nonostante le apparenze 
farà la medesima cosa. Ho il dubbio che sia raro il sentimento 
della vita tolto alle origini e portato alla propria esistenza 
dispiegandolo giorno per giorno come un fenomeno naturale 
che non fa patire il succedersi mutevole delle civiltà ; raro, 
dunque, lo spirito della vita che ad ogni giorno si rinnova per 
non lasciarsi distanziare dal tempo. 

L’ età che viviamò è anche possibile viverla danzando lo «Sspirù% 
ma essa è grave, degna di religiosa invettiva; ma lo è per 
tutti gli uomini vivi, non perchè viventi, qualunque sia la loro 
età. Essa softre per queste divisioni, come l’ immenso mondo 
dell’ arte soffre per tante nette assolute divisioni estetiche che, 
forse, rispondono alla dolorosa verità che gli uomini più non 
s’ intendono. 

Qui sembra essere giunti alla catastrofe! Invece, a me piace 
immaginare che una civiltà sia declinata e che ora noi siamo in 
età di passaggio. In questa tante leggi perdute, gli orientamenti 
difficili, lo smarrimento di chi non sa dove andare, ina il mede- 
simo turbamento universale, tale esso è, non è che la necessità 
di una nuova civiltà nella quale l’uomo ritrovi le ragioni comuni 
dell’ esistenza e l’arte si svincoli da sè stessa; non sia più, 
dunque, un prodotto dell’arte, ma della vita e dell’arte ad un tempo. 
Io non voglio ancora qui dire che intendo per vita; non certo 
di essa un concetto o materialistico o idealistico, che non sono poi 
che i due volti discordi dell’ intellettualismo. Questo è quello 
che deve morire. 

Quello che mi fa vedere con ansietà la giovane pittura è la 
necessità di una nuova pittura; la necessità di nuove leggi 
dell’arte, alte come le maggiori passate anche se contrarie e 
questa è la speranza per ritrovare l’ anello di congiunzione, 


Ecco perchè giustifico tutto sul piano storico, poichè anche 


questa è storia, sebbene sia tutt’ altro che imparziale di fronte a' tutte le 
estetiche. Forse così è perchè non ho nostalgie, non concepisco raggiungi- 
menti se non quello relativo dell’ opera dimenticata subito per un’ altra e così 
fino alla fine. Ho già detto altra volta che la giornata di ieri è per me già 
storia, che tutto l’arco della storia deve essere tuttavia presente e in tal 
modo vivo perchè ricondotto alla vita. 

Io. penso che pur nel mezzo di tanto universalismo le varietà dei cieli sotto 
cui si è nati partecipino alla creazione e così le tradizioni ; tuttavia non sotto 
un solo cielo bisogna vivere e non nell’ angustia di una sola tradizione, se 
questa tradizione sia pure grandissima non è a noi vicina, operante, attiva, 
attuale, ascendente ; cioè viva e grande fino a noi. Allora è necessario uscir 
fuori spregiudicatamente ad acquistare tutti gli elementi vitali possibili, do- 
vunque, e portarli al proprio spirito anche se contrastanti, poichè, se non 
altro, appartengono al tempo universale e forse più liberi da stanchezza e da 
pesi. La generazione anziana nell’ altezza dei pochi che la rappresentano ha 
tolto la pittura dall’ estremo decadimento di casa nostra portandola a dignità 
storica ; forse essa ha avuto troppo la coscienza di tale dignità, forse troppo 
la coscienza d’ una tradizione, meno forse la coscienza della vita perenne e 
non fermata ad un periodo, 

Ma la generazione giovane dimentica un pò troppo i cieli sotto cui è nata 
e spingendosi ad. altri luoghi dimentica la base di partenza, lo spirito ori- 
ginario, come chi inoltrandosi con eccessivo orgoglio nei mondi interiori 


perda il soffio delle cose naturali. 
Virgilio GUIDI 


Sorse anche l SOGNI... 


una poesia di 


GUGLIELMI j r 
Forse anche i sogni sospingono amore 


Pel cupo ascendere insperato ed ampio 
Che il desiderio inutile trascina 
Tenacemente e ci conduce a morte, 
Tanto va nuda l' orribile attesa 

Poi che misura infaticata ed aspra 
La speranza consuma, mentre cieli 
Cieli assopiti mi scoppiano dentro 
Bruciano spenti come piaga viva, 

E non varia nè muta il tempo nuovo 
Se delirio la mente ingrato appresta 
Se come serpe insinua ed avvelena. 


Ora conosco l' indugio del cuore 
Luce non colse cadenza più chiara 


Nè mai uguale pena arse l' inferno. 


APR 
BARNABE’ 
BIROLLII 
BREDDO 
CASSINARI 
GASPARI 
GUTTUSO 
MANDELLI 
MINASSIAN 
MORLOTTI 
PIZZINATO 
; SANTOMA SO 
VEDOVA 


Elenco degli espositori 4 


NOTIZIARIO 


Sabato 12 c. m. Virgilio Guidi inizierà il ciclo di conferenze parlando 
nel salone del Martini. 

La conferenza è fissata per le ore 1 8 ed è per invito. 

Proseguono i lavori per la prossima grande Rassegna di pittura italiana 
contemporanea, che, auspice il premio « La Colomba» sarà allestita a Ve- 
nezia, dal 20 settembre al 351 ottobre 1949. 

Come è già stato annunciato ufficialmente, la mostra, che sarà un esauriente 
e completo panorama dell’ arte italiana di oggi, verrà fatta tramite « inviti » 
rivolti da una apposita commissione che si riunirà fra giorni a Venezia. 
Detta commissione, siamo in grado di informare, risulta composta da nomi 
di indiscusso valore scelti fra i critici, i letterati e i mercanti d’arte italiani. 
Continuano intanto le istituzioni dei premi-acquisto che vanno ad aggiun- 
gersi alla lista. già ufficialmente annunciata. La nostra Galleria, sotto il 
titolo « Ristorante Antico Martini, Galleria Bar» ha offerto un suo 
premi-acquisto di L. 100.000. i 

Il presidente della commissione organizzatrice, Giuseppe Cesetti, ha in questi 
giorni avuto contatti con personalità politiche e dell’arte, di Roma, Firenze 
e Milano. 

A giorni verrà pubblicato il definitivo regolamento della Rassegna, mentre 
è allo studio I importante volume a tricomie che correderà la Mostra e che 


sarà affidata ad una grande Casa Editrice. 


Comitato direttivo: BALDI . BREDDO . FULGENZI SCAMARELLIN SiALevENEZIA 
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MOSTRE PERSONALI 
ESGCOTLETITV.E 


CONVERSAZIONI 
DEAR Ales 


Pitture di 


RIUNIONI CULTURALI 


CONC Er Alessandro BACCARA 


dal 21 Aprile al 5 ilaggio 1949 


La Mostra rimane aperta dalle ore 11.30 alle ore 20 senza interruzioni 


Lorem CSSA 


opo un periodo abbastanza lungo in cui la saletta della nostra Galleria ha 
veduto- un susseguirsi di mostre, con alternative di pause imposte da 
difficoltà di ordine pratico, è stato ora stabilito un calendario di mostre 
personali e collettive che, si spera, troveranno buona accoglienza da parte 
degli amatori e degli artisti’ veneziani. 
Una delle ultime esposizioni, in ordine di tempo, la collettiva dei giovani, 
di particolare interesse, con la quale si è chiuso il programma stabilito 
inizialmente, di mostrare cioè quanto di meglio e di vivo dal’900 ad oggi 
si è andato facendo in Italia. Alla nostra opera s'è imposto sempre il grave 
dovere della « scelfa » che significa, contro un gusto od un arbitrio, una 
cosciente ricerca di valori. 
Per far ciò ci siamo esposti alla critica di tutti coloro che questo fatto di 
scelta preferirebbero addomesticare con umori personali e d’ amicizia o con 
interessi estranei all’ arte. 
Siamo confortati di avere compiuto questo primo lavoro con coscienza, al di 
là delle varie lusinghe e delle molteplici seduzioni, 


Ad operare a codesto modo, si sa, s’arrischia di perdere tanti cosiddetti 
P ? P ; 


amici, ma tuttavia si sa anche d’ acquistare qualche merito più vero stabi- 
lendo valori per una superiore concordia ed armonia. 

Questo sopratutto ci importa e ci dà conferma di non deviare da quei prefissi 
che c’ eravamo preposti iniziando il nostro cammino, e che del resto dichia- 
rammo in questo bollettino. 


Siamo e ancora una volta ci dichiariamo contrarî a tutte le ridicole conven- 
ticole dei genii organizzati che popolano oggi l Italia. Ci diciamo contrarî 
ad ogni sorta di teorici, esseri parziali, spesso impotenti, spesso sterili, e 
ribadiamo il concetto dell’ opera in un tempo di troppo scarse idee di valore 
e di più scarse soluzioni concrete. Più di ieri abbiamo in sospetto i profeti. 
Le nostre reali simpatie vanno ancora al lavoro che è spiraglio di luce : 
trascuriamo allora le potenziali volontà ed i vaneggiamenti da sonnambulo e 
crediamo nell’opera. Abbiamo fede in quello che nascerà ogni giorno da noi, 
dal nostro essere allorchè ci poniamo davanti ad una tela bianca, ad un 
blocco di creta, ad un foglio di carta, 

E’ il senso di questa infallibile speranza di poterci salvare ogni giorno, a 
qualunque punto ci si trovi della lunga strada, che ci dà forza per seguitare 
il cammino, per vincere, al di là d’ogni espressione retorica, una vita che 
spesso orgogli spropositati, egoismi disumani, malignità e bassezze d’ ogni 
genere popolano di un triste squallore. Ci diciamo, infine, che anche le velleità 
puramente polemiche dovrebbero cedere davanti ad una serena meditata ope- 
rosità. ll tempo è lungo e dispone con sapienza le cose: fra il recente 
dipinto di Carrà « Il diluvio » e l’ultima tela d’un giovane, veduta da poco, 
« L’uragano ci corre il buontempo della pittura italiana contemporanea. 


Gastone BREDDO 


Su Alessandro BACCARA 


24 


ueste opere sono di un medico pittore o di un pittore medico? 


4 


Io non so. So che l’incontro della medicina con la poesia e la 
pittura è come cosa naturale, Noi abbiamo l’ esempio di medici 
poeti illustri, e se ignoro medici pittori che lo sieno altrettanto, 
certo è l’amore che questa categoria di uomini porta verso la 
pittura, tanto che quando non dipinge fa collezione di opere. 
Forse la medicina ha bisogno di uomini sensibili e d’immagina- 
zione prima per comprendere i fenomeni non solo fisici del corpo 
umano, poi per escogitarne le necessità e i rimedi. 


Essendo essa la scienza, la più vaga, anche per il misterioso 
oggetto a cui è volta e creazione continua a chi la pratica, le 
sue formule debbono avere lo stesso valore delle teorie per un 
vero artista. E° probabile anche che nella ricerca dei mali del- 
l’uomo il medico si volga per necessità anche al sommo bene 
dell’arte, se in ogni altra categoria di scienziati il male e il bene 
si confondono nell’ astrazione assoluta della scienza. 


Come giudicherete le opere di questo eccellente uomo ? Come le 
giudicherete se non hanno l’esteriore abilità del professionista, 
la sola viziosa nostalgia del dilettante, o la spinta dolorosa o felice, 
l’ errore - verità del creatore ? Una notte con alcuni davanti un 
suo paesaggio, nella libertà della notte, dissi il nome di Masolino 
forse perchè la gentile severità e nudità delle linee mi ricondu- 
ceva alla crocifissione in San Clemente. Muovendosi poi la 
fantasia per altro vento eccomi apparire i disegni dei poeti per 
lo più belli e pur. non sai se siano dentro l’arte o fuori, di una 
certezza incerta, come nati in omaggio ad una possibilità non 
ancora rivelata, 


Come vedete non annoio questa volta con il discorso delle due 
trinomie sulle quali poggia il mio giudizio, una delle quali, la 
prima che riguarda l’uomo, urta tanto costumata critica che 
volendo ignorare l’ uomo per meglio misurare l’opera finisce con 
l’ignorare la misura dell’ uno e dell’ altro. lo mi contento questa 
volta, al disopra di tutti i problemi, di scoprire in questo pittore 
medico un soffio di naturale poesia, un armonia limitata e rara. 
Io voglio ignorare per un solo momento lo spirito della forma, 
del colore, della luce, dello spazio; lo spirito della natura e 
dell’astratto e contentarmi dell’ingenuità piena di presentimenti 
e per essa limitare le mie parole come al contrario e medesima- 
mente richiedono le più alte opere la cui scienza e sapienza non 
escludono l’ ingenuità. 


Virgilio GUIDI 


AIPFMARO NANNEI 


Carlo Coccioli, nella nota scritta a prefazione del volumetto « Cicute + di 
Aldemaro Nannei, (Lo Scorpione, Firenze 1949) così racconta come 
avvenne l’incontro col giovane poeta, in una notte di giugno del 1948, 
a S. Sepolcro, nella vallata del Tevere : 

.. ++. 4 da due giorni il terremoto scuoteva la pianura e la gente era fuggita 
fuori delle mura e s'era accampata in tende bianche di tela fra gli ippoca- 
stani ed i tigli. Ora nella notte giungeva un soffio caldo di odore e voci 
lontanissime accrescevano il silenzio, di gente che attendeva coi suoi rancori, 
M'’ aggiravo per la città, fra le strade strette, i miei passi rimuovevano la 
polvere densa che non potevo vedere. Udii prima | abbaiato d’ un cane, poi 
lui, venirmi incontro nel buio, ma s’' avanzava spedito, come se ci vedesse, 
Solo nella città abbandonata lui cieco da sempre era l’unico che ci vedesse 
fra l'odore quasi oltraggioso dei tigli, in quell’ incanto buio. Poi il giorno 
dopo tornai a trovarlo e mi fece conoscere le sue poesie è ..,,, 


Quando fu che indolcivano i verdi 


Quando fu che indolcivano ì verdi 

sui legni e sulle prode ? 

Già il nuovo è una fafica a ricordare 
e sulle infanzie è maturafa l’ombra. 
Vecchiezza e in queste cose di natura 
ormai certe nei modi e nei toni: 

oh quanto le promesse 

cì furono più care! 

Il venfo sa d'agosto 

il grano sa di pane, 

l'acqua del bere hanno smarrito Îl fresco 
e noi l‘'ardore delle prime volfe. 


Aldemaro Nannei è nato a Firenze il 96 febbraio 1919. Ha pubblicato 
il suo primo libro di poesie, col titolo « Dal mio paese d’ ombra », nel 1958. 
Ha scritto un romanzo che s'intitola « Dèmone mattutino », ma è inedito, 
e inedita è una sua lunga novella che si chiama « L’ultima cena è nella 
quale si legge la « canzone del sangue # che incomincia : 

« Luna pasquale, pacifica luna, ‘melodia in silenzio per l’ affollato nero della 
notte, sulla terra si prega dal sangue, si combatte per il sangue, ma sempre 
si battaglia eternamente per fame di sangue! Chi ci redime ? Luna, tu che 
sai, tu che vedi nel buio, chi ci rifà bianchi? » .,. 


NOTIZIARIO 


Chi vuole arricchirsi di notizie vere su fatti dell’arte italiana e gustare 
pagine di stupenda e civilissima polemica, legga « Quarant'anni di Cu- 


bismo + di Antonio Fornara, (Edit, Capriotti) E un’opera destinata ad. 


ottenere un grande successo anche se, naturalmente, dovrà soffrire il 
boicotaggio di quegli artisti e critici viventi verso i quali la lama acuta 


della polemica del Fornara si è diretta con estrema audacia e senza pietismi, 


Una pregevole opera critica di Giuseppe Marchiori, « L’ ultimo Picasso + 
vede la luce in questi giorni a Venezia (Editore Alfieri - Venezia). 
E’ un profondo esame della complessità del grande pittore spagnolo, fatto 


con acutezza e amore. 


Dal giornale 1° Unità (50 marzo 1949 edizione di Firenze, pag. 5) 
sotto il titolo « Alla Galleria Nazionale d° Arte Moderna + (Roma). 
4 La Mostra dell’ Art Club » stralciamo: 


4.... Ciarocchi ha indorafo con foga le sue tele. Monachesi ha una fi- 


gura e due paesaggi pieni di vifa, diciamo, si/vestre. Alcalaj esalta i suoi 


paesaggi entro un /iriymo sidereo di colori puri e di chiazze nere ecc. ecc, 
Guttuso ha presentato una grande «ragazza che cuce %, seduta sotto /a 
finestrella di uno scantinato, dalla quale entra una /uce di soffobosco. Questo 
quadro, tra tanto fumulfuare vorticoso di forme astratte ed esasperatamente 
cubiste può forse apparire un po’ esfafico, come qualcuno ha detto, e con 
ciò un po’ astratto e distaccato. 

Tuttavia esso ha raggiunto, mi sembra, una poeficifà raccolta e delicata 
(proprio in certe banalità apparenti del termosifone e delle grosse mani 
della donna), che mi sembra vada molto meditata. 


La firma è di Corrado Maltese. 


Ci asteniamo da ulteriori commenti. 


Alla mostra dei dipinti di Alessandro Baccara, farà seguito quella del 
giovane Bruno Rosai, di Firenze. Per l’ occasione la sera dell’inaugura- 
zione, il 7 maggio, il poeta fiorentino Paolo Emilio Poesio terrà una 


conferenza, nel salone del Martini. 


A. ricordare il pittore FAVRETTO nel centenario della sua nascita, e per 
onorarne la memoria, l’ Ordine de 4 LA VALIGIA $ ha indetto un concorso di 
pittura al quale potranno concorrere i pittori veneziani o residenti a Venezia. 
Il premio - acquisto, indivisibile, sarà di lire duecentomila, 

Il comitato organizzatore si riserva di aggiungere premi minori. Quanto 


prima, si renderà noto il regolamento del concorso. 


1) Natura morta col piatto (olio su tela) 


2) Paese . - È Pi ( 
3) Marina con le barche . ( 
4) Natura morta col fiasco ( 
5) Composizione ; a 
6) La Salute (n. 1) . HG ( 
7) La Salute (n. 2) . N 
8) Paesaggi coi camini ( 
9) Paesaggi cli tetti . S| 
10) Paesaggi colle ciminiere ( 
11) Natura con la frutta . ( 
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15° 5 Disegni del 1949 
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Comitato direttivo: BALDI . BREDDO . FULGENZI 
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SCARANBLLIN S.A. venezia 


ARTE CONTEMPORANEA 


GALLERIA "ANTICO MARTINI" - VENEZIA - CAMPO S. FANTIN (LA FENICE) TEL. 2-41-21 


MOSTRE PERSONALI 
E SIZIONRINE TTAVIE 


CONVERSAZIONI 
Dice RT E 


RIUNIONI CULTURALI 
CIO GNSCLE RI 


Venezia 5 maggio £949 


Illustre dott. Silvio Branzi 

in occasione dell'apertura 
della mostra personale del pittore Bruno Rosai 
questa Galleria ha invitato il poeta Paolo Emilio 
Poesio di Firenze a tenere una conferenza. 

Mi permetto di rivolgerLe un particolare invito 
a volerci onorare della sua presenza,dando così 
un'altra prova di simpatia,8d il Suo incoraggia= 
mento sper l'arte dei giovani e per le nostre 
iniziative. 

Sicuro della Sua adesione 


invio i miei 
deferenti ossequi 


p. IL COMITATO DIRETTIVO 
(Anténio Baldi) 


legni 


Mddy, "hh eo Marhin Golia ) 
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© MOSTRE PERSONALI 
ESGOLLETTIVE 


CONVERSAZIONI 
Dec Roo TE 


Delfi» personale del pittore 


BRUNO ROSAI 


CONCERTI 


dal T al 22 Hlaggio 1949 


La ‘Mostra-rimane aperta dalle ore 11.30 alle ore 20 senza interruzioni 


Nota per Lruno a osai 


difficile negare all’ amico, al pittore, due parole sulla sua opera, 

nell’ occasione propizia di una sua Mostra. Sovente noi ci lasciamo 

prendere dall’umore, da fatti sentimentali e d’amicizia, laddove sa- 
rebbe urgente un giudizio più scarno e ‘più vicino alla verità, nella sua 
cerudezza : talora un reciso rifiuto a parlare d’una certa opera finirebbe per 
essere il commento più probante, più significativo e forse più utile. Jo faccio 
precedere i pochi pensieri che voglio esprimere su Bruno Rosai da queste 
considerazioni ed il pittore non me ne vorrà se io tento, in tale maniera, di 
mostrare la mia nausea, la repulsione che provo per certo malvezzo oggi in 
corso e riguardante troppe « presentazioni » di troppe mostre che si fanno 
oggi in Italia, Inflazione di giudizi, di termini, di aggettivi: sproporzioni e 
spropositi sono all’ordine del giorno e ‘costituiscono l'ormai consueto spet- 
tacolo del nostro tempo, per questo verso. Ogni giorno mi capita sotto mano 
un’ apologia, un euforia di parole, a cagione di questo o quel genio nascente. 
Fatto sta che ormai di rado vien voglia di seguitare a leggere fino in fondo 
simili scritti. Mi ripeto che è tempo di tornare ad una pensata cosciente 
moderazione: tornare ad una prosa critica che tenti di contenere un’idea di 
valore, che rappresenti infine il giudizio che noi diamo del pittore anche 
quando egli ha voltato le spalle e se n'è andato da noi. 


Ho conosciuto Bruno Rosai, a Firenze, qualche anno fa. Mi ha colpito in 
questo giovane, assieme a un suo fare asciutto, direi quasi legnoso, la di- 
chiarata passionalità, il calore con cui egli va parlando invece delle cose 
dell’arte, dei suoi fatti, i soli che ‘gli facciano tradire l’espressione del volto 
ordinariamente chiuso, apparentemente estraneo alle altre cose che gli stanno 
attorno e che profondamente lo rivela per un passionale di fronte all’arte, 
Ho veduto da poco un grande numero di quadri, nel suo studio, ed ho men- 
talmente percorso la strada fatta dal pittore attraverso una decina 
d’anni e forse più. 

Debbo dire subito, e sarebbe oltre a tutto almeno presuntuoso non volerlo 
riconoscere, che anche Bruno Rosai, come la maggior parte dei giovani 
pittori fiorentini suoi coetanei, è cresciuto in quella membrabile e premente 
lezione di Rosai: in questa, ogni sua facoltà ha fatto adulta. Di tale lezione 
di poesia, di verità, di libertà, anch’ egli reca profondi i segni. 

Le prime tele di Bruno Rosai sono nate in un’aura dichiaratamente rosaiana, 
e dello zio, più che i fatti esteriori, epidermici della pittura, o puramente 
tematici, il giovane nipote cercava di scandagliare fin dal suo inizio l’anima 
onde rivelare a se medesimo il segreto di quella particolarissima «storia% 
italiana, accorata storia di una razza, detta oramai da anni da Ottone, e 


così autorevolmente dentro di noi da parere al di là del tempo: senza più 
tempo. Voglio dire che alla innumerevole coda dei cosidetti rosaiani, che del 
Maestro non hanno mai inteso quella sorta di urgenza umana, carpita attra- 
verso una impietosa ironia, che alfine gli aveva permesso di liberare quel 
tanto di straordinariamente sensorio che nel suo essere era ed è continuo se- 
greto travagliato turbamento, a codesta coda di gente per cui «l'omino» era 
espressione di una strapaesana favola invece che imagine e specchio di 
un'anima, Bruno Rosai non si è mai legato, Non che egli si sia distratto 
in esperienze, salti avventurosi, distrazioni più o meno nostrane, ma fermo 
al suo fiotto personale d’energie, propriamente e profondamente toscano, ha 
saputo cercare la sua voce su quel metro: e non è stato certo compito facile 
il suo, nè assecondato da quelle condizioni particolari di ambiente, di clima, 
che, in altre città forse meno vincolate all’antico, meno dominate da un uomo 
di rilievo, altri giovani, fra compensi e scompensi, hanno pur avuto. Se, 
dunque, in partenza, Bruno Rosai ha avuto di che fruire d’agevolazioni, della 
lusinga pericolosa d’un troppo facile passaporto, ha tuttavia incontrato su- 
bito dopo, una battaglia più viva. Compresa la lezione di Rosai, significava 
sopratutto non fare il rosaiano, in quel senso deteriore, avvilente, come altri 
facevano e fanno, imponeva uno scandaglio non fuori ma dentro di sè: il 
ritrovamento d’una possibile voce propria col fermo proposito del figlio che, 
pur nel rispetto assoluto pel proprio padre, ha deciso di non. assomigliargli. 
Tutta la breve operosità di Bruno Rosai, è stata diretta verso questa mèta. 
Qui per me sta il fatto morale del giovane Rosai e l’inizio del suo valore. 
Appetto di qualche altro giovane toscano, partito con maggiori premesse, con 
assai più largo credito, ma scivolato nell’anonimia, nel rifacimento nostalgico, 
Bruno Rosai assume una significativa immagine : ed è come una lieve voce 
viva vicino ad un bonario megafono che riproduca suoni di dischi passati. 
Io sono certo, e le opere più recenti me lo dimostrano, che con la sua pas- 
sionalità, con l'adesione fervida al suo lavoro, guidato anche da un raro e 
niente affatto deprecabile Suor senso in una stagione di lampeggiamenti a 
vuoto, di bizzarie prudentemente calcolate, di cretine eccentricità che fanno 
appena presa sull’ analfabeta, di curiosi 4 bohémiens » perfettamente organizzati 
e motorizzati, Bruno Rosai rappresenta ancora un punto cui si può dar cre- 
dito, l’inizio di un discorso che può diventar grosso col tempo. 

Questi suoi recenti «paesi» nati tutti armoniosamente misurati, caldi nel 
colore, con quanto poteva loro servire d’una più vasta lezione europea, tra- 
pelare qua e là in forma di vividi acùlei, di brevi risentimenti racchiusi in 
certe forme arricciate ad uncino, eppure pervasi d’una sottile vena poetica, 
con il sospetto, anche nei più desolati, d’una figura umana, al di là, che 
conforta, mi paiono infine accennare ad uno stile, rivelare il fondo di una 
umanità, di un’anima. Talvolta è l'insistenza sul medesimo tema che rende 
arida l’impresa del giovane pittore e starebbe quasi a testimoniare di un 
limite, di una povertà rimarchevole. Ma è proprio in codesta ostinazione ca- 
parbia, che si identifica l’opera con l’uomo Rosai, ribelle eppure intento a 
procedere senza quasi avvedersi, attraverso la vasta strada dell’arte ; con 
l’aria (da buon toscano) di non distruggere nulla di quanto lo ha preceduto 
e già entrato invece nella fortunata occasione di recare un suo proprio 
accento valido e denso di significato. 


x Gastone BREDDO 


BRUNO ROSAI 


Paesaggio. 1 948 - Olio su tela 


UNA POESIA DI 
GIUSEPPE GUGLIELMI 


a EZIO RAIMONDI 


O luce che mi cogli mentre muori, 
Non misurare dallo spazio breve 

Che ti riduce come giunge l’ ombra, 
La lunghezza perduta in acre noia 
D’ un nuovo giorno consumato al sole, 
Da chi del sole pallido profeta, 

Fumo solleva di speranze morte 

Al cielo volte in ridere d’ inferno, 
Tanto è crudele la memoria strana, 
Fatale cataclisma e ingenua meta 

Or che si tinge di fantasmi l’ ombra 
E notte si trascina senza stelle, 

Qui sulla terra ove il dolore grida 

L’ innumerabile silenzio cieco 

Che l’ umiliata persona patisce 

I giorni essendo scarsi e forse spenti, 
Quali teneri fiori al primo gelo ; 

Nè la coscienza più impura resiste 

Al buio d' una cupola d’ immenso, 
Dove invariabile ruota l’ eterno 

D’ eterni spazi illudendo la morte. 
Così soffia paura del passato 

Nel cerchio opaco della mente schiava 
Ed infinita come fiume scorre 

La tenebra smarrita della colpa, 
Audace gorgo che dà fuoco al sangue 
Se per calore inutile e perverso 

Viva miseria in più viva rinnova, 

E amaro vento si gela alla fronte 


Deserta come un albero d’ autunno. 


B Rosati 
“P 


BRUNO ROSAI Disegno 1948 


NOTA BIOGRAFICA 


BRUNO ROSAI è nato nel 1912 
a Firenze ; conobbe, fin dalla prima 
gioVinezza freguentò, fra gli altri: 
Ottone Rosai, A rdengo Soffici, Mino 
Maccari, Achille Lega. 

Giovanissimo ha partecipato alla 
Mostra collettiva organizzata a 
Firenze, nel 19209, col gruppo del 
4 Selvaggio» e, con altri giovani 
artisti e letterati fiorentini, ha colla 
borato a pubblicazioni diverse (I/ 
# Rosai è, «l Universale + efc.). 
Ha partecipato a numerose mostre 
nazionali e regionali di cui, fra le 


più recenti, Vanno ricordate quella di 


Forte dei Marmi (1948), la XXIV 


Biennale di Venezia (1948), il « Premio Saint Vincent 1948 * e il « Premio 


Firenze 1948 ® dove Venne premiato ee aequo 


Attualmente è titolare all’ Istituto d° Arte 
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MOSTRE PERSONALI 


E COLLETTIVE 
DC) 
CONVERSAZIONI 
D' A RN ae ds SE 


“«Abazs personale di 
RIUNIONI CULTURALI 


CONCERTI 


GIUSEPPE CESETTI 


dal 27 giugno al 9 luglio 1949 


La Mostra rimane aperta dalle ore 11 alle ore 12.30 e dalle 16 alle 20 


-a Galleria Antico Martini riapre i suoi battenti, dopo 
una breve chiusura durante la quale ha potuto apportare 
alcuni miglioramenti alle sue salette, alfine di renderle 
sempre più accoglienti e degne delle opere che debbono 
ospitare. 

Riapre, onorata di accogliere 1’ ultima produzione di 
Giuseppe Cesetti. Non spenderemo parole per presentare 
le tele del celebre pittore maremmano, di quest’ uomo 
che tanto ha dato e continua a dare di sè per l’arte, 
per la conoscenza dell’ arte, per gli artisti. Siamo convinti 
che l’ autopresentazione che Egli ha voluto fornirci è di 
per sè sufficiente a fare il punto a quella sua poetica 
e (perchè no ?) selvaggia posizione così abbondantemente 
intrisa di libertà, di verità, di semplicità. 

A tempi così inclini al falso calcolo, al filosofeggiare, 
ad ogni sorta di speculazione che vorrebbe surrogare 
una mancanza di destino, di interiorità vera, noi ci diciamo 
lieti di opporre i opera di un poeta che oltrechè vedere 
con gli occhi fisici, \non disdegna il sentimento, infine, 
lamore. Attraverso questa strada, lunga e, ahimè, oggi 
quasi deserta, sappiamo che si possono anche sollecitare 
quelle idee di valore sulle quali s'è imperniata sempre 


l’arte autentica di tutti i tempi. 


G. BREDDO 


Avviene RE 


Ciò che spesso a me avviene : 
avviene che le farfalle 


‘si posino 


sui magiolini. 

Avviene che le api, 
facendo sottile musica, 
nel nostro giardino, 

si posino sui fiori meflati. 


. Avviene, sotto l' olmo, 


che la giumenta 

strisci il muso nel ruscello 
che fresco scorre. 

Avviene che, ruminando, 
il bove adocchi 

il tramonto rosato. 
Avviene che la lepre 

si sdrai, sotto la luna, 
nella strada polverosa. 
Avviene che la vecchietta 
stanca, si sieda 

sugli scalini 

d'una chiesa. 

Avviene che il pescatore 
metta i piedi a bagno 
alzando la cannara. 
Avviene che il pastore 
suoni il piffero 

mentre bada il gregge. 
Avviene che il tagliaboschi, 


sedendo sull'albero da lui abbattuto, 


accenda la pipa. 

Avviene che il cacciatore 
metta il pane a bagno 
nel ruscello 

fra gli ontani. 


Avviene che il carraio, 
fatta l' erta salita, 
al suo cospetto veda 
una striscia di mare e cielo. 
Avviene che il vecchietto, 
udendo bussare all’ uscio, 
apra e abbia 
lì di fronte 
il nipote recluta. 
Avviene che 

/ aprendo la finestra 
si oda zuffolare l' usignolo 
fra le foglie sciacquate dal vento. 
Avviene che, 
nella notte, 
con la stella maestra 
il carro, 
e come lucciole 
infiniti pianeti. 
Avviene all’ alba 

7 levare gli occhi al cielo 

e scorgere fra le alture della bruma 
gli uccelli emigratori. 
Avviene che il frattarolo 
attraversando il bosco 
oda cantare il cucculo. 
E quante cose avvengono 
alle anime di cuore tenero. 
Così avviene a me 
quando d' incanto 
mi fermo 
e... colgo, 
come il. vignarolo 
nel chicco d' uva, 
uno studio 
che ora qui espongo. 


Giuseppe CESETTI 


Comitato direttivo: BALDI . BREDDO . FULGENZI SCARATELLIN SLA. -VENEZIA 
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A personale 


dei pittori padovani 


PENDINI - MORATO 


a al 15 solilerssiira AMSA 


La Mostra rimane aperta dalle ore 11 alle ore 12.30 e dalle 16 alle 20 


dra per i pittori 


PENDINI - MORATO 


3 AR, 


el quadro d’ un progetto di scambi fra Venezia e Padova 
la Galleria ‘‘ Antico Martini” allestisce una prima mostra 
di due pittori padovani. 

L'idea di congiungere Padova a Venezia con questi mes- 
saggi (chè 1’ indirizzo inverso avrebbe più che altro il valore 
di portare in provincia qualche salutare eco della vita arti- 
stica veneziana), conta come un atto di solidarietà verso 
un ambiente di pochi appassionati dove i fermenti del gusto 
attuale s’ inaridiscono o stentano in ogni senso a dar frutti 
per 1’ annebbiamento e la spossatezza con la quale certe 
idee arrivano fino a noi e si disperdono nel silenzio d’ una 
tenace ostilità sotterranea, tipica della nostra provincia, o 
nell’ equivoco quasi spontaneo delle frasi fatte, dei malin- 
tesi, delle elevazioni non facilmente superabili per la man- 
canza del deciso controllo di un’ attività critica sufficien- 


temente vasta. 


È una situazione che va tenuta presente e nella quale 
l attività degli artisti di Padova si è trovata inevitabilmente 
coinvolta subendone ogni immaginabile conseguenza : adesso 
tocca a Venezia giudicarli, ed è questo più che un bene, 
una necessità quasi assoluta. 

Di questi due primi pittori, Fulvio Pendini è il più noto 
per essersi dato molto da fare negli ultimi anni esponendo 
regolarmente ogni stagione a Venezia, a Padova e altrove. 
Pendini ha abbandonato del tutto la sommessa narrazione 
delle sue ‘ folle ” paesane alla soglia del modo braquiano, 
di cui si è fatto appassionato divulgatore, assorbendone 
peraltro insegnamenti del tutto generici, e conservando 
invece della sua pittura passata quel tono di esperienza 
minore che ne caratterizzava il racconto. Perchè anche sotto 
l’ influsso di suggestioni “attuali”, il piccolo ambiente 
di Pendini è sempre il medesimo, circoscritto entro una 
limitata narrazione intimista, guardata sotto un angolo i 
visuale vagamente moderno. 

Per Antonio Morato si trattò in un certo momento di 
risolvere un’ alternativa analoga, di rompere cioè col passato, 
e la sua “ scoperta ” dei francesi non è stata priva di 
alti e bassi significativi. Morato vide Matisse e poi 
Braque e altri senza che si sentisse una precisa identi- 
ficazione della sua strada. Su questa sua mostra il riflesso 
delle esitazioni precedenti è più contenuto, ma penso, come 
pure per Pendini, che non sia questa la sede più adatta 
per anticipare conclusioni critiche sulle opere. Nè questo 
era il compito che intendevo assumermi nel presentare la 


mostra dei due amici, 


Renzo MENEGAZZO 


‘to 
Cenatolo Artistico © PETtITTO ,, 


AK la prima volta che ci par doveroso sottolineare l’ attività 


di un uomo che allo studio e all’ amore dell’ arte in generale, 
ai problemi moderni in particolare, Silvio Branzi, va dando 
la miglior parte di sè. i 

Ora è il caso di riparlarne a proposito della sua splendida 
iniziativa, a Trento, città in cui con l’ appoggio dell’ Univer- 
sità popolare e dell’ Azienda Autonoma del Turismo, ha 
potuto creare la prima Galleria d’arte. 

“Cenacolo Artistico Trentino,, è il nome di questa nuova gal- 
leria che in una terra di razza quale il trentino, all’infuori 
di immediati scopi economici ma con mire assolutamente cul- 
turali, è nata ultimamente con un ben delineato programma, 
Nessuno meglio di Branzi, la cui sensibilità e conoscenza dei 
fatti dell’arte, son noti ovunque, poteva concludere così felice 
iniziativa, Occorreva formulare un programma tutto particolare 
e la propedeutica usata dal Branzi ci pare insostituibile. 
Sarebbe stato vano infatti voler giungere ai più disparati 
estremismi pittorici odierni in troppo breve tempo. 

Ed ecco che il programma vede già, e vedrà nel futuro, alter- 
narsi manifestazioni d’ arte antica a quelle più attuali, condi- 
zionando un antico ad un moderno, suffragando questo con 
quello, invitando ad una benefica meditazione sugli sviluppi 
dell’arte. Questo significa volontà di fornire coscienza, possi- 
bilità di arrivare alla persuasione tramite “ fatti” costruendo 
a poco a poco su basi, dunque, prettamente morali. 

Le mostre avranno la durata di un mese. 

Ed ecco che con Francesco Guardi è cominciato la serie degli 
antichi, mentre per questa prima manifestazione, oltre al Branzi, 
l’ autorevole parola di Giuseppe Fiocco, la precisa conoscenza 
di Rodolfo Pallucchini, hanno validamente collaborato dando 
un crisma particolare a questa nascita. 

La Galleria “ Antico Martini” saluta il “Cenacolo Trentino,, 
formulando i migliori auguri al suo fondatore ed augurandosi, 
nel futuro, di poter addivenire a quegli scambi di mostre che 


. . . . . > 
saranno reciproci apporti di conoscenza e di amore per l’arte. 


Gastone BREDDO 
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CSapongono e futtori E) 

Bacci, Baccara, Barovier Deddo, Bel. 
trame, Bergamini, Bertolini, Breddo, 
Butera, Cadorin, Carena, Carraro, 
Cavaggioni, Celeghin, Cesetti, Cheru- 
bini, Cioffi, Cobianco, Crocetti, Dalla 
Zorza, Da Venezia, De Toffoli, De Luigi, 


att 


Valenzin, Varagnolo, Vedova, Viani, 
e PILOT n et 


Vinicio, Zanutto. catello, 


[14 


La Mostra rimane aperta dalle ore 11 alle ore 12,30 e dalle 16 alle 20 


RIFLESSIONI 


di 


Vivere il proprio tempo significa scoprirne il nucleo vitale 
ricoperto dalle infinite incrostazioni vecchissime e nuovis- 
sime che ogni tempo possiede; quel nucleo vitale la cui 
immagine sarà l’ immagine del proprio tempo ai posteri. 


Infine il sentimento dell’ arte non è che risentimento. 


Solo le ombre splendenti danno luce alla luce che di per 


se è neutra. 


Oramai parliamoci nel senso morale per intenderci, siccome 
noi siamo nel buio fitto delle opinioni estetiche. 


La scultura deve mandar luce perchè la luce che la cir- 
conda non la riduca a rimaner sasso. 


Ritornare indietro di dieci anni, o di dieci secoli è la me- 
desima cosa. Anzi ci è più lontano il tempo vicino che 
quello lontano. In realtà non ci appartengono nè l’ uno, nè 
l’altro, ma tutta la storia cominciando da ieri. 


Bisogna essere capaci di portare qualche momento il 
pensiero entro il proprio pensiero. 


Alla sommità della conoscenza è il dubbio. 


Fra tante false 0 ignoranti certezze ricordiamo il pensiero 
goethiano : “Non si va mai tanto lontano come quando non 


si sa dove andare’. 


Tra l’exprit de finesse e l’exprit de geometrie forse è 
preferibile semplicemente lo spirito. 


Bisogna tentare di dar peso alla personalità perchè essa 
anneghi nel mare di tutti. 


Non concedere troppo all’interno, nè troppo all’ esterno. 


E NOTE 


VIRGILIO GUIDI 


Forse la natura è mutata per noi e noi siamo mutati per 
la natura; e poichè è impossibile non avere alcuna rela- 
zione con la natura deve esserci un' altra legge che costrui- 
sca un’ altra relazione. 


La campagna vista dal treno può essere anche bella, se 
vista con lo spirito distratto dalla campagna. 


Le nuvole sono sopportabili solo nelle notti lunari. Solo 
allora esse sono il cielo. 


Molti portano nell’ arte il cervello che portano nell’ alcova. 


Parecchie grandezze mediocri costruisce questa diffusa e 
stupida intelligenza ! 


Si considerano attualissimi gusti moribondi. 
Un giorno si potrà fare il rapporto tra Cimabue e Picasso. 


Povero possesso è quello di uno stile anche se alto, se 
lo stile non possiede tutte le cose. 


Il colore può vivere in se, oppure sostanzialmente ricreato 
sulla luce. Il primo appartiene al gusto, il secondo alla 
pittura. 


Un’ errore nell’ opera è un’ errore dell’ uomo. 


Quando la luce arriva a distruggere la fisicità della tela il 
colore si sistema con naturalezza. 


Negare il gusto della pittura per ritrovarne la necessità. 


Nulla è più detestabile di chi mai in un momento almeno 
della giornata dimentica di essere artista. 


Oramai sono molti critici e storici che fanno nascere la 
storia della nuova pittura secondo il gusto o il turno da 
un momento o dall'altro di questi ultimi decenni rimasti 
chiusi in sè. La quale storia da noi, troppo contemporanei, 
non si sa di dove nasce e più veramente a noi appare 
una successione di stanze che non si chiudono. 


ViRGILIO GUIDI 


Attorno alla Rassegna de O LA COLOMBA % 


di GASTONE BREDDO 


orse con un’ apertura leggermente anticipata (fatto, questo, non dipendente dal Comi- 

tato Organizzatore, ma di particolare importanza in una ciltà turistica qual’ è Venezia); 

evitato lo scoglio dello sciopero prolungato della stampa; superato il guaio delle 
limitazioni imposte dalla penuria dell’ energia elettrica ed, infine, col suffragio dell’ ami- 
cizia di taluno dimostratosi, se non dichiaratamente contrario, eccessivamente indifferente, 
forse codesta Rassegna di Pittura avrebbe potuto avere un riscontro anche più pieno, 
facendo il punto, come si suol dire, ai tanti premi e concorsi d’arte italiana. 
Considerazioni tecniche, esterne, si dirà, ma non per questo meno determinanti in una Mostra. 
A cose fatte, e comunque andate, credo sia lecito a chi ha lavorato per mesi attorno 
a questa manifestazione, affermare con quanta ed assoluta liberalità essa sia nata: 
come da essa Rassegna i suoi collaboratori e, primo fra tutti, Arturo Deana (nel 
nome del quale, con l’insegna dell’ oramai celebre Colomba, era nato due anni addietro 
il noto Premio veneziano), non s’ attendessero se non vantaggi diretti agli artisti, al 
loro bene, e, semmai, per rispondere, (posto che vi fossero), a quei disegni ambiziosi 
anche di recente attribuiti alla Mostra, un guadagno morale per tutti, determinato da 
un giovevole e ben motivato riassunto di cinquant’ anni di pittura italiana. 
Due milioni e mezzo di premi-acquisto, raccolti da Enti e da privati, sono la testimo- 
nianza tangibile di questo concreto apporto ai pittori. 


Non è mia intenzione vagliare qui le decisioni delle due Commissioni: per gli inviti e 
‘per l'assegnazione dei premi. La prima presieduta da Ardengo Soffici, la seconda da 
Giuseppe Cesetti, presiedute dalla Rassegna. 

D'accordo che, come in tutte le mostre, fin dagli inizi occorre inventariare critiche e 
rampogne, attacchi polemici più o meno giustificati, sviolinate interessate, facili sentenze 
e sciocchi giudizi. 

Con ciò spero, non vi sia chi possa credere io intenda affermare che quanto fu fatto 
a questa Rassegna de La Colomba, sia stato tutto oro colato. A buon diritto si potrebbe 
parlare in proposito dei torti e delle ragioni in essa contenute. 

Tutto è passibile di critica, di commento: ma è altrettanto vero che questo sacrosanto 
diritto, logico e naturale, non dovrebbe essere ritenuto da molti un facile passaporto 
onde prender l'avvio per formulare discorsi puntellati su presupposti personalistici o 
comunque di parte: permeati di animosità; troppo spesso, soltanto negativi. 

Se una virtù era presente a questa Rassegna, essa era certo la serenità. Uno 


scrittore illustre ha detto di recente, (superando anche l’ ambizione di forgiare una bella 


frase), che di opere ce n’ erano “ per tutti i gusti”. Cosa esatta sostanzialmente. Il fatto” 


poi, aggiungo, di avvicendare Maestri e giovani riservando per ognuno un invito per un 
eguale numero di quadri, mi pareva non esulare da questo senso di serenità di cui 
dicevo poc’ anzi. 

È più facile, credo, offendere un artista con un invito sproporzionato rispetto alla sua 
opera, nei confronti degli altri, che, spesso, negandogli l'invito stesso. Quest’ ultimo 
caso, se riferito ad un giovane, può significare una giustificata attesa; quello presup- 
pone invece un preciso giudizio da cui, se errato, può nascere un paradossale sbilancio 
di una intera Rassegna. Ed a ciò mi pare che La Colomba non abbia porto il fianco. 
A questo senso di generale serenità fa invece, stupire il fatto addebitato da alcuni a 
questa mostra, di voler essa celare significati di protesta o peggio di reazione verso 
altri Enti o persone. Chi ha seguito i lavori fin dal loro nascere sa e può a buon 
diritto affermare come codesti sogni non siano e rimangano che sogni e proprio nella 
mente di chi li ha voluti inventare. Se vi fu una reale preoccupazione da parte di tutti 
fu proprio quella'di non contrastare con alcuno, ianto meno di voler presentare del 
surrogato, si passi la figura, là dove esiste del caffè. 

Inserita invece questa Rassegna nel quadro delle collettive e dei varii premi nazionali, 
essa acquista il suo peso reale, la sua precisa e incontrastata posizione di grande 
mostra, dove, raccolti in un ambiente in cui l'allestimento, superati il decoro e la 
dignità, sfiorava in sè la creazione si son potuti vedere assieme dei buonissimi quadri e talune 
opere eccellenti di grandi artisti scomparsi. E tutto ciò non mi pare poca cosa davvero. 


Anche noi, ripeto, taluni fatti in questa Rassegna, non li abbiamo sempre condivisi e 
avessimo avuto maggiori poteri non li avremmo avvallati. Questo sia detto in riferi- 
mento a certuni “inviti” ed ad altrettante inspiegabili esclusioni. 

Dichiaro: cose lievi e non gravi, nel quadro generale della Mostra. 

Per quanto poi riguarda i premi il discorso potrebbe ragionevolmente allungarsi e 
molivarsi. Con ciò non intendo alleggerirmi di una responsabilità che, ripeto, non mi 
tocca: desidero piuttosto mostrare sufficiente coerenza col mio pensiero. 


REA si 
C’è veramente da augurarsi che chi ha sostenuto l’ ònere maggiore della manifestazione 
quest’ anno, sia sollecitato di ripeterne l’ edizione, con le debite correzioni, negli anni 
futuri, e magari per la scultura. 

C'è da augurarsi che chi ha dato tempo e lavoro possa domani ripeterlo senza tema 
d’ assottigliare il numero dei suoi amici o di sprecarsi invano. 

Poichè è certo che in un Paese povero come il nostro, in un tempo in cui i grandi 
palazzi da decorare non si fanno più, la Chiesa si ostina con la Val Gardena e i suoi 


prodotti, nell'epoca in cui si discute sovente di dodecafonia, ma intanto la rumba de 
“La bata conga” fa testo, è certo, dicevo, che dove un barlume, (e più che un bar- 
lume), dell’ antico mecenatismo tenta di illuminarci ciò debba essere incoraggiato e 
dallo Stato e dal pubblico, non mai minimizzato, tenuto in prudente sordina, ridotto. 
Tutto può essere: può ben darsi il caso che noi, in buona fede, si sbagli un ragio- 
namento. È certo che accanto ad una politica dell'estetica delle arti, doverosamente 
difesa, esiste anche una non meno premente necessità per l'artista, intesa nella sua 
accezione più umana e concreta. 

C'è urgenza che anche il danaro, come in tutti i tempi migliori, vada verso gli artisti 
con sufficente abbondanza. 

E con questo pensiero ed in questa logica convinzione noi non possiamo che essere 
grati a manifestazioni del genere ed ansiosi di suscitarne altre, non tanto pel bene 
dell’ Arte che non ha bisogno d’aiuti e seguita il suo cammino, ad onta dei tempi 
quanto pel bene dell'artista che ha le sue inderogabili necessità e fin tanto che è 
uomo non può disfarsi dell’ aiuto di nessuno. 


GastoNE BrEDDO 


PITTORI ITALIANI CONTEMPORANEI 


L’ Editore Cappelli di Bologna licenzia in questi giorni un grande 
volume d’arte : “ PITTORI ITALIANI CONTEMPORANEI ”. 

Il libro che nasce sotto l’ egida de “ LA COLOMBA ” di Venezia 
è un compendio di pittura italiana che va dal tempo di Spadini 
ad oggi. La prefazione è una stupenda opera di indagine 
critica e di osservazioni acute di Giuseppe Ungaretti. Ventidue 
grandi quadricromie, tecnicamente perfette, e quarantaquattro 
bianconeri, sono il corredo del testo. 

Il volume, che è pubblicato in italiano, francese e inglese, 
esce in edizione numerata ed avrà un prezzo di copertina 
di L. 5000. 

Prenotazioni dell’opera possono essere fatte presso “LA 
COLOMBA” a Venezia, presso l’ Editore, a Bologna e presso 
la nostra Galleria. Particolari facilitazioni saranno fatte ai 
prenotatori nell’ intento di assecondare gli artisti e gli amatori 
del libro. 
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La Galleria « Antico Martini» che apertasi nel 
dicembre 1948, deve oggi cessare la sua attività, porge 
un particolare ringraziamento ai suoi collaboratori, 
che con opera intelligente curarono i suoi program. 
mi. ] 

Un ringraziamento particolare vada al pittore 
Breddo che con tanto disinteresse e sacrificio diede 
la sua preziosa collaborazione. i 

Un grazie poi ai pittori, ai giovani poeti, agli 
scrittori che tale attività affiancarono con spirito 
amichevole, nell’augurio che tempi meno incerti per. 
mettano di ritrovarci uniti, all’opera. 


Antonio Baldi 


Della luce -spazio 


Infine la luce-spazio è un’entità dello spirito; in realtà due idee 
unite in una sola entità capace, forse, di ordinare tutte le idee nate dalle 
facoltà intuitive e tale da poter dare ordine a tutte le cose. 

Riflettiamo ora su questa entità nelle sue relazioni con la pittura. 

La pittura moderna è volta sì ansiosamente all’idea della forma e 
all'idea del colore, ma non concepisce la luce come idea e segui. 
ta a ritenerla solo elemento percettivo. Alle idee della forma e del colore 
essa unisce « la percezione » della luce. Il trinomio non è perfetto. Vedi 
allora forme e colori a cui la forza creativa non toglie una fisicità ana» 
cronistica e l’arbitrio soggettivo, nonostante ogni risorsa intellettuali- 
stica. L’errore del solo binomio forma.-colore è oramai storico, E contro 
quello vanno vagheggiando, tutti i fuori tempo, la luce dell’impressio- 
nismo, che non è luce. 

Così lo spazio è inteso, generalmente, come fisica o ingegnosa me. 
tafisica sistemazione degli oggetti, secondo alcune regole nate da perce- 
zioni non tramutabili in idea, o da principi di scienza applicati con pre. 
suntuoso scolasticismo, e non dalla necessità che gli oggetti, viventi 
ognuno di per sè, indipendenti, si raccolgano ad unità in un mondo 
ideale preesistente. Accade allora di vedere innovazioni formali e colo- 
ristiche immerse in mondi ad esse estranei, dove vivono, sebbene attuali, 
come pesci in un vaso di metallo. 

Che l’idea della luce e l’idea dello spazio possano congiungersi a 
formare una sola entità sarà necessario dimostrarlo col più giusto di- 
scorso, che mi pare che l’idea della luce generi l’idea dello spazio, come 
la viva idea della forma e del colore. 

Questa immagine immensa della luce, questo primo atto della crea- 
zione, osservato nei suoi fenomeni, elevato a idea che accolga in sè una 
somma d’intuizioni, accoglie veramente tutto il mondo delle idee, come 
la luce del sole accoglie il mondo percettibile: qui, in sostanza, la fun. 
zione spaziale della luce, creatrice di spazio illimitato, necessario allo 
spirito che non voglia angustia o apparenze escogitate dalle regole. 


Virgilio Guidi 


Considerazioni sulla fine di una “@Galleria,, 


Il 15 dicembre 1948 furono aperte le salette della Galleria « Antico 
Martini ». 

In quella occasione uscì il primo numero del bollettino che doveva 
seguire le successive manifestazioni. 

Il ricordo di quella apertura è affidato ad un saluto augurale che, 
allora, pieni di speranze e non privi di illusioni, potemmo rivolgere agli 
antici. . 

Il lavoro fu volto a promuovere mostre collettive e personali: poeti 
e scrittori di Venezia, di Firenze, di Bologna, di Roma, furono invitati 
a tenere conferenze. Il bollettino, talora esile, a volte denso di materia 
e di paginette, divenne il commento discreto della Galleria. i 

La prima mostra vide una collettiva che presentando î migliori no- 
mi del cosidetto 900 dava un’idea della situazione dell’arte italiana al 
nascere del secolo. È 

Nelle mostre successive furono presentati gli sviluppi, le deviazioni, 
i proseliti di questo primo gruppo, fino ad arrivare alla giovane pittura 
contemporanea, senza distinzioni d’indirizzo. i 

Indubbiamente qualche errore od omissione furono fatti e nel com- 
pilare delle liste di nomi e nella scelta di talune opere. Mai, però, mancò 
la buona fede nel nostro lavoro, nè crediamo oggi d’aver peccato di pre- 
ferenze o di prevenzioni per un gruppo, per una tendenza, per un artista. 

La Galleria fu intransigente invece per quanto si poteva riferire ad 
un livello, ad una dignità, ad un decoro nell’arte. Posizioni ed artisti 
lontani dal nostro modo d’intendere la pittura, ma non per questo meno 
validi e rappresentativi, furono successivamente mostrati al pubblico 
veneziano, degnamente presentati. 

Furono ricusate proposte di mostre vantaggiose da un punto di vi. 
sta economico, ma reputate scarse o prive d'interesse da quello artistico, 
ed accolte invece personali di giovani artisti d’ogni città, pittori e scul- 
tori, ai quali la Galleria diede sovente gratuita ospitalità e pei quali 
spesso stampò a sue spese il bollettino. 

Ben altro ci balenava ora per la mente mentre ci coglie la notizia 
della chiusura della Galleria: pagine da scrivere, mostre giovanili fran, 
cesi, abbinate a nomi italiani, personali di grandi figure scomparse, altre 
conferenze da fare e dibattiti da proporre. 

Oggi la Galleria cessa la sua attività. Pressanti imposizioni dî or- 
dine amministrativo non avrebbero permesso ulteriormente la nostra 


) 


opera rivolta particolarmente ai giovani artisti, ai meno noti, a coloro 
ai quali era necessario quasi sempre donare la più generosa ospitalità. 
Dovendosi imporre particolari statuti economici e necessariamente fis- 
sare delle cifre d’affitto per ogni mostra, sarebbe stato estremamente 
difficile seguitare la strada intrapresa, mentre si poteva cadere nel pe- 
ricolo di dover accogliere mostre mercè un pagamento, che non potevano 
in alcun modo esser contenute nei nostri programmi, 

Ecco, in breve, il motivo della chiusura di una Galleria. 

Un lavoro è stato comunque compiuto e ne restano tracce sul nostro 
bollettino che ne compendia la breve storia. 

E’ sicuro il fatto che noi ci adoperammo per il bene degli artisti, a 
giovamento della loro conoscenza presso l'intelligenza italiana. Ripeto, 
indn fummo mai sollecitati da sentimenti faziosi o di parte: mentre ci 
inorgoglisce l’idea, e ci pare di valore, di aver voluto comunque portar 
chiarezza laddove una deliberata confusione tentava e tenta di turbare 
il quadro vivo dell’arte italiana, particolarmente quello giovanile. 

Avremmo voluto intervenire ora, ed era il caso, nella dibattutissi- 
ma questione, (punto cruciale di sempre, ma drammaticamente vivo 
oggi), del reale ed astratto nell’arte figurativa: avremmo voluto infine 
confidare agli amici il nostro credo in una concreta espressione di un 
mondo di uomini e di oggetti non contraffatti da estrosità gratuite o biz- 
zose, ma resultante dal continuo colloquio di pittori vivi nel mondo, re- 
lazione diretta di vita nostra sulla tela e sulla creta, Avremmo voluto 
esporre le nostre fiducie e speranze in un mondo moderno e umano che, 
pur badando all’immenso apporto della cultura, (divenuta sangue in noi 
e non cipria o vernice), fosse testimonianza, per gli archivi ideali, di 
questo nostro vivere eccellente e comune, vicino all’asceta e in armonia 
col più modesto lavoro, amico dei poeta e pur socialmente imperniato 
sulla più concreta realtà. i 

Avremmo, forse, voluto aggiungere, attraverso mostre di quadri ed 
in altrettante pagine, la nostra ansia di veder decise tante sospese po- 
sizioni: rivolgere alfine un « cosa vuoi fare? » agli eterni sperimentatori, 
a coloro i quali, fra mille rimandi e rinvii, in anni d'attesa, sempre inap- 
puntabilmente « giovani », l'oro delle loro cantine non hanno fatto ans 
cora saggiare, mentre attorno spira aria di dover avallare altre cambiali. 

Tutto questo ci balenava nella mente ora che un’altra piccola pale- 
stra del nostro vivere civile deva chiudere i battenti. 

Ed è un rammarico, il nostro, profondo e, si creda, niente affatto 


sentimentale. 
Gastone Breddo 


Elogio del sole 


Fuggi improvvisa al lume dei pensieri, 
Caduca trama d'altra luce quando 
D'intorno dolce per tutto divaga 
Pallido sole; e incredule sembianze 

Ai musicali colli seguitando 

Poi rivela, gelosa fuggitiva, 

Mutata aurora in luminoso giorno. 

E in tanta mite quiete ‘un caro tempo 
D’umani aspetti la mente figura, 

E come dolce lodola smarrita 

Atteggia l’ali in volo chiuso al cielo 
Proponendo durare nello spazio 

che è tempo propagato in lontananze. 
Ma poi che sua deserta vita aliena 

In altezza levandosi misura, 

Un'ombra lascia in luogo della luce 

Che il pianto illumina e l'ombra lamenta. 
E tu mancata sorte dopo tanto 

Più stanco andare (sospirosa meta 
Numeri ancora termine lontano). 


Profetizza, se sai, altro che male! 


a Virgilio Guidi 


O perchè il sole tramonta nascendo 

In altra parte, immobile splendore? 
Fuoco immortale, turbine che ascende 
Mortale il giorno Egli affida alla luna 
E nelle braccia della notte pone 

E degli astri amorosi la sua assenza; 
Poi seguita il suo corso in altra aurora 
E un nuovo giorno vive in altro tempo. 
Non così all'uomo che un soggiorno amato 
vita declina in seno e muta fiore; 

Fin quando al giorno si rimane avvinto 
Ora alla carne ricaduto in grembo, 

Ora d’umane fiere preda invano 

Piange implorando nel modo d'amore 
E chiama e chiama ai deserti del sonno 
Pace che semplice l'anima accolga. 
Torna clamore vagante d’un nome! 

Più duro emblema che fulgido porto. 
Definitivo tramonto sentenzia 

L’astro tuo muto all’obliato giorno? 

O della morte all'ombra spaventosa 


Sol sarà dato vivere in eterno... 


Giuseppe Guglielmi 


Annotazioni 


Ho visitato, e non è molto tempo, una mostra d’arte astratta. A par- 
te la diffidenza che la dichiarata parzialità del limite quantitativo 
può suscitare, (allo stesso modo di una mostra d’arte che si dichiarasse 
naturalistica o surrealista) dirò d’aver esaminato le opere con interesse 
attento. 

Così mi venne fatto di accorgermi che anche nelle opere più valide, 
e forse più in queste, la dichiarata astrazione era divenuta un vero e 
proprio oggetto la cui figurazione obbediva a formulazioni figura. 
tive della eccitabilità dei sensi o, altre volte, agli inganni cristallizzati 
di una pseudo irrazionalità. 

Mi è apparsa allora evidente una certa quale incompatibilità 
tra la pura astrazione e la sua concreta realizzazione figurativa; ed anco- 
ra oggi non so vedere la risoluzione tra le due esigenze fuorchè in un ap- 
prossimato compromesso. 


Wi 


In molte opere d’arte figurativa traspare, per quanto mimetizzata, 
la paura dell’oggetto. E’ questa un manifesto atteggiamento d’inferiorità 
anche se ciò è proclamato quale rivolta o superamento della rappresen- 
tazione. 

Il fatto si è che l’oggetto è costituito da un insieme di elemen- 
ti tutt'altro che facile da dominare interamente. Non è agevole piegare 
dentro gli elementi puramente formali i suoi significati di contenuto 
poichè essi tentano di sfuggirne per una vita propria. E” difficile con- 
tenerli tutti, come dovrebbe essere, in puri valori pittorici senza 
per questo diminuirli o distruggerli. Così avviene che molti pretendono 
di avere risolta tale difficoltà con l’eliminazione voluta dei valori nar- 
rativi dall'oggetto, ma ciò facendo impoveriscono l’opera dentro un’in- 


sufficiente parzialità quanto chi si lascia sopraffare dall’elemento de- 
scrittivo dell'oggetto rappresentato. 

Il meglio dunque sarebbe riuscire a concretare in elementi forma- 
li coerenti anche tutti i significati dell’oggetto così che dipingendo la 
solita mela, i valori formali che la definiscono dovrebbero essere tali da 
riuscire ad esprimere anche la stessa intensità del suo sapore e perfino 
avvertirei se nell'interno, ancora invisibile all’occhio, un verme ne sta 
alterando la sanità. 

Non importa affatto se ciò sarà realizzato esattamente entro limiti 
simili a quelli dello sferoide di materia organica che, staccato dal suo 
albero, è finito poi immobile sulla tavola di fronte al pittore. 


* *% 


Sono rimasto talvolta sconcertato dal dover constatare come gio- 
vani artisti che si erano già affermati all'attenzione altrui per la ricchez- 
ze delle loro naturali doti pittoriche, si siano poi infiacchiti e inariditi 
verso i loro trentacinque o quarant’anni, inutilmente e senza più con- 
vinzione ripetendo superati atteggiamenti (che già avevano loro consen- 
tita la notorietà) oppure disperdendosi in ricerche disorientate o in- 
coerenti. 

Eppure le loro qualità naturali non potevano certo essere diminuite 
o scomparse; si erano anzi arricchite di una piena consapevolezza tecni. 
ca per la scelta dei mezzi e del loro accorto uso, La stessa sapienza ‘com- 
positiva era stata in loro completata dalla padronanza delle varie sin 
tassi formali. Come dunque questa imprevedibile dispersione, questo 
cedimento, proprio quando potevano disporre di maggiori possibilità? 

La risposta sta forse nel fatto ben noto ma non ricordato a suffi- 
cienza, per cui non bastano le qualità di bravura per fare l’artista. 

Oh, certo, esse sono molto, molto di più anche di quanto non le 
abbia valutate questo nostro tempo; eppure non bastano. Le belle frasi, 
le immagini poetiche, le sintesi o le scomposizioni delle forme, le conso- 


nanze o le dissonanze cromatiche, possono, se svolte con entusiasmo 
(come accade nel periodo giovanile della loro scoperta) dare l’apparenza 
di una propria originale vita. L’equivoco si accentua se un gusto ardito 
ed una vigile scaltrezza manovrano i risultati. Ma infine tutta la sapienza 
delle arti del dire e i suggerimenti delle antiche e nuove scuole espres- 
sive, possono anche afflosciarsi e rimanere inoperanti. Ciò avverrà ine- 
vitabilmente se l’artista non avrà da chiedere loro di porsi al suo servi- 
zio per dire o rappresentare, infine per divenire espressione. 

Ma ciò presuppone che ci sia qualcosa da necessariamente espri- 
mere, una propria verità, una visione, un ordine proprio da affermare 
e partecipare agli altri, un messaggio, sia pure anche simbolico, astratto 
o naturalistico, descrittivo o surreale, tutto quanto componga la realtà 
viva nello spirito dell’artista. 

E’ dunque la sua statura e la sua intensità d’uomo che debbono in. 
tervenire per sorreggere e fare concreta l'invenzione formale propria 
dell’attività artistica. 

Dove manchi una costruita statura d’uomo (e questa può esserere an- 
che sotterranea o in contrastanti e disparati modi) tutte le facoltà natu- 
rali e acquisite non potranno che avvilirsi oziando come operai disoc- 
cupati. 


Ugo Fasolo 
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Fine di una Galleria 


La Galleria d'Arte moderna 
Antico Martini si è chiusa. Pec- 
cato! Una galleria così utile per- 
chè non è stata fatta continua- 
re nella sua vita? Comm. Baldi 
perchè non continuare la sua 
opera nobile? E non leggeremo 
più quei bollettini donde a giu- 
Sto tempo spiccavano le infiam- 
mate e disinteressate paro]e 

| Cel simpaticissimo Breddo. Ma 


speriamo che i! comm. Baldi 
| ritorni nella sua decisione. 


; Miao Me, 20 apmle 4 Po) 


